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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è :apell1ta
(ore 17).

Si dila lettllill1a del pro/ceSiSO verballe.

B O N A F I N I , Segretario, dà lettura
del processo velrbale della seduta pomeridia-
na del giorno precedente.

P RES I D E N T E . NO[l eSisendorv:ios-
servaZliollli,il processo verballe è appJ:1ovato.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che ill
P~msidelIJtedella Gamma dei deput:a:ti ha il:m-
!smesso i 'seguenti dise;gJni di legge:

DepUltato SANTI. ~ « Abrogazione di nor.
me ,che prev,edono Il:a perdita, Il:a miJdllizilolIlc

e la 'sospensione ,delllle pensiOlni a can::ilOodell-

lo Stato o di alltro Ente pUlbblico » (1411);

Deputati MUSSA IVAL'DI VERCELLI ed ,allltlìi.
~ « Limilte di età pelI' Ila paJI1teoipaZlione ,ai

ooncOlrsidi pell1sollllalle tecllIioo di ooi ,"llLa
[egge 3 novembre 1961, n. 1255 » (1412);

« PII101J:1Ogadall 10 luglio 1965 rail31 dioemblre
1970 deUa Legge 23 maggio 1952, Ill. 630, e
oOlIllcessiOlne di rUllterriorri sltlalnziamenti drnDesi
:ad aJslsioUlraI1eIla pll1otezione del patrimolllio
artrisltirco, bibiliogl1allco ed archivlistico dtaJHe
inVìasliOlllirdelile termiti» (1413);

« Autorizzazione all'acquisto o alla costru-
zlione dellla nlliO'VIa:sede delila Sicilia/la larcheo-
Ilogica it,aHana di Atielne» (1414).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com.
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comrunko rche, Sill
richiesta unanime dei componenti la 8a Com-
missione permanente (Agricoltura e fore-

ste), è stato deferito in sede deliberante al-
la Commissione stessa il disegno di legge:

CARELLI. ~ «Proroga dell'entrata in vigore
delle norme per la repressione delle frodi
nella preparazione e nel commercio dei vini
spumanti contenute nel decreto del Presi.
dente della Repubblica 12 febbraio 1965,
n. 162}) (1315), già deferito a detta Com-
missione in sede rmerente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T rE . Comrun!ico 'ohe, [lel-
le sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Modifiche alla disciplina relativa al pos-
sesso del titolo di studio per la partecipa-
zione al concorso per l'ammissione all'Acca-
demia del Corpo delle guardie di pubblica
sicurezza» (1242);

«Norme per il decentramento nei paga.
menti delle spese per l'assistenza estiva ed
invernale dei minori bisognosi» (1243);

2a Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere):

«Introduzione di registratori magnetici
nel processo penale}) (1388), con modifica..
zioni;

Sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

MARTINELLI ed altri. ~ « Integrazione
della legge 5 gennaio 1953, n. 1, concernente
l'attività della seconda Giunta del CASAS,
ora Istituto nazionale per il finanziamento
della ricostruzione» (,896);
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«Elevaziane dei tagli massimi dei titali
per raggruppamenta delle cartelle fandia-
rie)} (987);

11" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

PERRINO ed altri. ~ « Disciplina delle ele-
ziani delle Federaziani e degli Ordini dei
sanitari» (714).

Per la morte dell'onorevole
Antonio Boggiano Pico

T E S S I T O R I. ,Damanda di pam1are.

P RES I [) E N T E . Ne ha faaOlltà.

T E S S I T O R I . Sli~n!Olr'P:resic1OO1Je,ono-
treViOI1i,oallileghi, la Genova, o~soll1ia (]iudndjJCli
g1orni, ,si ispegneva ,alU',etàdi ll1ioVlantJadueaDlI1!i
il,senatare Boggiana Piea, ohe appartenne a
questa nOSltra Aislsembleaoorall1ite .he prime
itlre IlegisLatUlre. Ii1 Gruppa democlI1jlStiana, del
qUlale e~liÌ fece parte ,oostantemente, ha vDllru-
Ita affid~e la me l' lÌnoaJrliloa,dti 'l'ieoIidalri1a ,dIa-
'VIan1Jia voi, e J.o lfaoc:ilO,oonlanimo Viiviatmell1ite
oommoslsa, peI1chè Iri,tenga rOhe Ja ,sua figura
Isia melI1iltev;o~edi ,essere IrioOlI1da1Janan ISiOlllan-
ta da ,oolloro che, loondi,vr1dendal11e ~e ,idee fOln-
dalillen tali, lrice~cano di laOllll1!ill1iUarneIl'opem
nella vita pubblica (perchè è natura~e che
la tristezza ci prenda O'gni qualvdlta scompa-
100qruall'ouna cO'n ill qruale qrui dentro lebbima
cansuetudini di l>avara); ma soprattutta per-
chè, quanda ISliohilÙidlelUna IUIlIga vita iChe può
dclinoJDsi esempLare, sen1!1ama ILadOllorosa lim-
!pressione qlUlasi ISIÌspegnesse alll'i1mpI1O'vW!sO
Uil1a /h.1!oeche iJllruminaVla ill miQIS,tIwcalmminiO.
E quella di Antonia BoggiianaNca ,fu vita
veI1amente eSlelmplaJJ:1e,lS'~aIse Ila oailiSlidelI1ilamo
lI'ivolta agM Istrudi ed aH'LÌ[}JsegTIlaJmem'ta,slila Ise
ILaesamintiJama dedicata alI mavimenta iCatta~
HalO e la:lilaoUl~a delilia iOO'sapubblioa. La na~
tUlrale incliinlaziOlne 'P'aI1evlagll,i aveslse irilserva-

Iba Isolltanta ill CatmpO tranquill.o te serena dell-
le dti,SloipJlmeIgiurlidkhe 'ed economiche ed il
woro ill1iseJgìI1JaJIDeil1lta.La IstOlr1a, chie iCertamen~
Ìie dovrà oocupalI1S1idi lui, <d!ilrài motivi rOhe
\110ÌindulSiseI10ad ,entrare lanche neLI'agone po-

W1tica, Iselmpre agitato, tallvoll,ta tUlmluili1!uoso,
pieniO ,di wllioOig1nite,e ,ad impegnarvilsli :serwa-
mente. FOII1Sle,iaJ\'�enda egli Isegu1ta i cor:sli lUIl1i-
velI1sivaJri,aJ,la Sapienza, (dave 'Ciansegulla [laIli-
['ea iÌn g1urispirudelMa nel 1897) Isubì lil f'aJsOÌ-
na d~a prapaganda dti dan Riomalo Mumm,
,che praprio Ii'll qruegilà. 1aJllI:iJÌ a Rama aveva
data 'VIÌt<aaUla pJ:1ima IcLemoorazia CIrI]sltiana
incamIDa1anda d,dLa gioventù runivensitalIiia;
ma non mi pare che il Boggiano Pica si sia
1mpegnata lin qUJel1 mo\"imenbo.

Mente di giurislta, Ispir.ito pratiJco e lllÌfù.te:s-
siva di ligure, vaUe campletare i suai studi
ed eacolla qruakhe Itempo dapa <c.onsegUiire la
Jtibera docenza, per vHoli, ÌJneloonomiJa pol,ibi-
oa preSlso l'runr\1eI1sità di ,PiJsa. Qruesta di:soi-

l'lIma ViÌera lall1alI1a]nsegna1Ja da Giluseppe To-
nl1O'la, del qlUlaleil Boggiano di,venne per Itrutta
la vtÌta d1sraepollo affeZJiJonat1slsim.o e Irliamato.
E fu senza dubbia l'incitamenta e l'esempio
dd maesltma p1sana ,ad dinoorua a daI1sIÌ.lailJJa
azÌJOI1Jepur continruanda a ,colltà.Vlaregli IStUdJi
e a 100000arel'ins€!gnamento. Così, mell1itre aSlsru-
me'va l'moaJI1ioa della ,cattedra ,dti ,eoanomia
poilit!ioa pr.ima le patÌ ,di demoglI1aifia 'e di di-
lI1Ìtta ecoleslÌiastilco plI1CSlsaa'ÀItell1leagenoVlese,
veniÌva eletta a oansigLiere camUlnale e a con-
iS,ilgliereplI1O'vinda!1e[)jella :sua Genova e ad as-
SleSIS01reaU'lilstrUZiÌone plUibbJica.

Nel IsettembrI1e 1907 aLla plI1ima Setlvimana
Isoc1aJIe deti ,oattaMoi Isvolluaslila ,P1stiOlia1110tra-
vÌiama relatail1e ISIUl~le100rgaJl1lizzaziÌoniprolfes-
Is101I11a1Ii.Nel malrZJo deH'aI1Jl1loISlUlooeslsivotiene
un forve d1s,coI1sa lorivk.o la piI1Oposl1to del Ire-
galamenta Rava sull'insegnamenta reHgiosa
nleLLesouole elementari, ooraJll1te wl cail1rgres~
,S.oper ~'eduaaziiOne oI1]stiana ldiel pO'pIOloIS\"O~-
ItOlsi a GtenaVla. Neil maggio 1909 laJ 'slBcondJo
,ocmgreSlsonaziOll1ale die!<1aFUCI qrui1n Rioma
è rel:atlolre sUllla neoeslsità di wntenSlif,ÌiCaI1eILa
lazione dei cavtolHai nell rmoll1<doruniÌverls,itario
e pochi mesi dOlpo ,aLla qualrta SeUimana
,soo1ailie ,di Fi1renZle, ISruJtelma: « III cancetta
or1sltiana del ~aVlQ1Jìa,e le dottrine eoonoma.-
iOhe ».

Ha volrut.o TliloalJ:1dalI'eqrue'stà. parrtieollari Isui
pI1imi :ÌJ11:uerventidi Bogg1a1n.o P,ica mell mavi-
menta c~ttol1ko italiiana (H IseglUliiJ:~lapasso
paslso anche Inei Isuccess:ivi, onoreVloilii c.oLle-
:ghi, :appartiene al!lo IstOlI1ÌiCa,elio alUigrur.oche
sa1rga prest.o a scriverne la vita) peI1chè 'ab-
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biate un'1dea dei ,temi che egli preferiva, del
tìervOlre CiOlfiI~lqUaile 11'iUlOImodi rstudio Isi ,era
dato aLl'azÌJorne, ddla notolI1ietà ed:e1l1a esti~
maz101ne che nel gÌiJ:1Odi pochi all1ìI1iBOglgiamo
Pico avev:a rl1aggium:to in CalillpO DlaZiiona:le. E
qiUJibaSiti dime che egM f:u chiamata più v:Gllte
a pvesà.edere lIre SettÌJmall1Je !slodal:i, che '111
quailche modo 'sostÌJtuiv:ano i 'cOIngressli caito-
Iliki velli le propri; che aLLa ,fine del 1909 ISf!1C~
oeSise IallTonÌiOiLo,Isia pUlre per pochi mesi, all~
ilia presridenZia dell'Unione popolLalre, che em
aJH()II'a la massima omganizzaZlÌlone iUIllitalria
dei cattolirai li1Jaliani; che Inell 1915 'Ìil rnlO'V:o
Bapa Benedetto XV lo iinClID&efìra :i membri
della giunta direttiva dell'Azione cattolica
'ÌJtalliaiIliaiUJJJitan1:ente all conte Giorvanll1Ji O:ro~
'SiOll:ie a don Lu1gi Sturzo. Eigli dunqrue ap-
partooeva a quellgmppo di dÌJliÌigenti Iche ill
Oandei1()1ro gi'U!dJka « moderati ,rispetto agli
LÙIlitegmli, ma obbedirenbÌiSislimi lallle dilrelaive
vatioane e quindi timorosi di OIgIIliiriniz;ialtiva
che ,patesrse ISiU:SicitalI1evra i oattolHoi quakhe
fel1mento di dilSOllSlSaJOne». Questo gliiUldiZi10
delilo ISlto!riooiffialaiiS,ta :si piI1eslta a qualohe ITli~
serva' esso tuttavia si richi3lffia ad un fatta
vem 'e c:iloè che ,aJllora i cattolio1 d"azione Isi
diba~tevano nel ,tr'avaglio di una cdsi, che ta~
lluno mi1teneva ilillsanabiÌJle. Non era IsoI11Jan1Jo
ilia Ilotta tra :Ì!ntegraHSlti e Imoderati, tma OOIll"
Isel1~atol1ìie demoaratioi, tra veochi e Igiov:anri
dl10a gli dlllClJÌJliizzildia st'jguine; ISliera lalggilUllIta
[ra polemioa Il1elaltiva a quell'illJs1eme di laitteg~
giamenti e di dottrine compresi sotto la
espressione approssimativa e generica di
modernismo.

Questa oondi2'Jiolbe di oase non era tCerta~
men te falUa per Iriehiamail1e adesiollli aLlo
sohiel1alillenlto oaltto1ko, ]1 qruale esigeva ri~
nunzi a la qua!ls11a1silambizione per qlUanto Imo-

desta e Ileailta, e 111ichiedie'VIa'sOlggezilone ad
una drsrOÌip1irnai rOui motivi non Isempille ap~
palI'Ì'v3Illo Ispilegabil1i e ,chialvi. Chi dunque vi
adeviva, ed aderendiovi vi lI1imaneVla fedele,
dJovieva avere dentro di Isè runa fede lliobusta
nel:l'rideale orÌistiano. Ben diversa, 5pedallmen~
te D'er IUrnIgiovane era l'alttl1a2'Jilone che eserlOi~
ta;aJno alllam <gili'alltl1i mOVlimenti po\llitioi. III

ItllazionaHsmo appena Illéllto e già baldanzoso
richiamava molti con l'esaltazione deUa Pa.
tria, delile ,sue glorie, ,della rsua potenza. Da:r~
[e UniveI1srità e !dama Istes,Sla bomghesiira élIC~

oo~revalno. OIgni @iOll1l1JOplU numerosI Il gio~
vaIllÌ di,etro i veSls~IMisociaHsti, che pralreVial11!O
Igonfiati dall V'eIliDOdi lUna nOVlella ISOlHdiél['~età
IUlmana e dalllLaoertezza di luna :i:mmirnoote Viit~
tOlria. L\nche iH veochio ,LiheraLilsillo, isrupenata
11aglral11!deorilsi di Hrne 'seoolo, IsembraVia lélIvere
Iritl1ovato I£OIrzaed iUlIliitàrsotlto lla 19uida lesper~
ta le rdemaOl1altiloamente élIl1dita di Giovanni
Giolitti, attirando nella propria orbita i ra~
dioali e i 50ciaHsti moderati.

La pillima @1uelllI1amondiaile 'ÌnteiI\l\enne la:far
tace:re la lIlioll1male IlrOtta pOllitiaa, ma Itel11!ne
come in gestazione, portandoli a maturazia-
lIlie, moLti pJ10hlemi e malte isÌ:tluazioni. Tll1a
questi, fin:iJta IIa guel1J1a, ISlip:resentò 'maDumo
qiUlelLodellla çostituzione di rumpialrtito a dlspi-
,raziOlne oJ1i:SltJiJaIl1:aoon pÌrEmae dichiairata l3iUto-
nomita dal~Ia gerélll1chi:a eOCllesiÌlalstioa. tE rSlOII1Se
reosÌ nellgennalio 1919 rillPalrtilto papOll'all1eita~
I1ilal11!O.AMe !sedute prepal11atOlrire, tenute s,i a Rio-
ma [)jel novembiJ1e e d1cembre 191,g, pal1teci~
pò arr10he Aintonilo Boggilano P:irco(linsjJeme lad
altri due che onorano, e sono presenti in
questo momento, la nostra assemblea, Mario
Cingolani e Umberto TlUrpin:i); BOIgg,iano Bi~
dO dunqrue va alnrnovemto tra i fOlThdi3Jtomidel
Pail1tito popaLall1e, anche rse ill 'SIUiOrll0me nOln
'campalre nell':appeJ~lo del genIli3JÌio alÌ « Ubell1i
e FOIrti )} che è finmaito IUmcamente ,da Ulna
Commi:ssicme esecUltiva. CostitiUJi,ta ill Piéllrtitlo
popolIalre, per tve voLte glielrettori ilIigU!rimail1~
rdal1cmo il Baggilano Prieo aJiJa Camera dei de~
putati, nel 1919, nel 1921, nel 1924. Pai, do--
po 'la Liberazione, aNa Consulta nazionale,
all'Assemblea costituente nel 1946 e per tre
volte, come dissi iniziando, a questa As~
semblea.

DeMa ,sua atltrilvità p3lrlaJmeI1lta'11e,1iadln1!en~
te :irmmagil1labille e in parte r~gilstll1ata ll1e:gLi
atti, bastrerà dilTle che pre~liedettekt pri:ma
e Ila terza CarmmilslsilOne permanrenlte, che fu
Vke Piresidente del CroDisljglliod'Eulropa, che
uu delegalto del Senato lal COIDISlilg11iodeilr1a00-
n1JUlnità !:mr'Opea del iCairbone le dell':a:oCÌiaiÌo.
dle fu membro dell rCorntenZJilO'sodiplomatico.
E qui va notato che quest'uomo, che, per le
lesperienze avute e per rl'età, Ise[ì1.brt1arvadoves-
Ise ,l1imanere l3.ncrOll1ato ad QiI'ÌZZiO'llltli pOI1dtt11-::i,del

'suo tempo e della isrua generaz1iolne,fu run
apPélIslsiÌonato odi el])JtU$6lalstlaeSialltatoI1e Idd~
l'rideale dell'Europa poHticamente unita.
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Ma que\11o .che a me limponta il1ioorrdare, ono~
il1evlo,li,coI11,eghi,è ~l mO'do .ocd quale il [)JOistro
esercitò l'attività politica, ossia 10 studio te-
naoe le la Isagigezza I~H.1U1mi[)Jaùaohe v,i pose,
l"al,to ISlenSIQdell dovere, qUl~Sliaves'se sempre
presente che di quell'attività doveva un
giorno rendere conto a qua:lcuno. E nelle re-
lazioni con i c011eghi, noi ricordiamo di 1ui
la pacatezza, la signorile soavità dei modi,
l'umile modestia del comportamento.

De1l'uOImo di Isden~a lI1es'tlalD!Otestimonianza
oltre sessanta pubblicazioni, più di una delle
qiUJal1i,a mio pafeJ:1e, deSltmata la dUlDalre. Oel-

l'uomo pdIitioo, :i[)JlliumerevOll,idilscoll1siliquaLi,
pUll' !J:1isellitendorueNa maniera ,scolastioa dell-
la lezione, avevano pregi di ordine, di lim-
pi'dez~a ,e ,di 'OOltlU!l1ache, anche Isenza éliggiun-
:te onnamenrfJalLi, H rrendevano gmdevO'H ed ef-
rficad.

Se dOVleS/SlidefinilI1e il Isena1Jon::eBoggiano
Pioo, dilI':ei,ohe fu (le questa è Ila Isomma Ilode,
pare a me, per 'l1IIllUomo) IUn fedetle ai pnincÌ-
pi ,nei quaH aredeva, fermo re Il,eal1e,IS6TlZJa
preSiUnzione ,nè anrogaMa. L,a diede ,che egli
professò apertamente, con semplidtà, lo
portò a diV\eni're 'l'er Ilunghi anni coNabora-
tore assLduo e fervido di Don Luigi Orione
verso il quale nutriva una deVIazione com-
movente, come ebbi modo di constatare
anni addietro, quando egli volle che io ri-
co'rdrussi qui a Roma la vita e l' opooa di
quel gigante della car:ità.

Ne~la Viita pubb11ioa £u fedele fai prindpi .di
democrazia e di libertà, che Diteneva avesse-
ro nel messaggio 'Cristiano la loro naturale
sorgente; e, seguendo in ciò l'inteqJretazione
,stonioa del Toniolo, vedevla mel ComUlne me-
dioevale il momento ISlùol1i,aoin ,wi que,i pl'in-
dpi avevalD!O,tl'0Vlato Ila 'Loro lappliÌCazione mi-
gJu,ol'e. In tal modo VOli'vedete lOome la ,Hbell,tà
ella dtemool'azila ruSisurgevano 'ThetMarsua Iffiente
a d~gnità di dogmi Irel'Ì:gios,i, onde non può
recar meraVi~gilia il,nirfiilLto ohe egli oppose neJ
1924 Ialll'offurtogl.i pOlI1ta£ogllio ,dJella Manina
ll11encanùHe 'e 110sdeigilliOlsOe dignitOlso $IUO,ri-
I1'Ìirodopo [111926. E quando ,la ~ita demoora-
tica potè ripnendeJ:1e, Botggiano Pioo, già ul-
tI':aiSettanteIlil1e, IritOlJ:1nÒaJI ilavono con lrettitu~
dine e dedizione Ig,iovalll~lrmente etntulsliaSlta,
IS,Emzaattesra di soddistiaZJioni nè di oankhe nè
di prebooldie.

III iSIU!Olliome IOIrmailappartiene at!llaIsto/l'ira
poliltica del nosltno Pialese per lIra palrte ,che
egli ebbe nel movimento cattolico, che di
quella storia è una delle componenti. Ma
ora, al termine di questa rievocazione, la-
sdate che io dica che una vita esemplare
come quella del nos.tro, se onom l'a prurte
politica e l'Aissemblea cui appartenne, è
soprattutto, o dovrebbe essere, di monito
e di incitamento a quanti, specia~mente se
giovani, si dedicano a]la cosa pubhHoa. E
l'ascoltare quell'ammonimento e nmitare
quell'esempio sarà se non la sola, certo la
più alta attestazione di omruggio verso l'uo-
mo insigne rehe abbiamo ricoJ:1dato.

BER G A 1MA S C O. DOll11rundodi palr-
~are.

P RES I D E N T E. Ne ha faCOl]tà.

BER G A M A S C O. Onorevolle Pirlesi-
dente, li senatomi iIribellallri'si aSlsocÌialno lOon
oommomone ,alI doloJ:1e della fami'gilia re al ge-
neraLe <compianto delll'Aisisembi1ea pier Ila Iscom.
paI1sa die! lSenatore AntOilliio BOg,gÌi<lIThOPiÌCo
che ha t!eSltè chiuso lIraISlUalunga re operoSla
giornata.

Molti fìra noi IdOOlI1dalnoIla Isua nobiile fi-
gUlm, Il'ievooata in quest'Aiulla dall coÒlega Tes.
sitori, Ima ,tUDti, qUli:,e fìuoni di qui,loornosoolr:lo
la ISlualattiViità .£econeLane1 campo degli 'Sltu-
di, lI1Jel.campo delib~OIIìo pmO'fesrslilonallrele neil
oampo delilla ~ita p1Ubblrka per 11mvasto all'OD
di 'tempo. TlUtti qui onorano La ,sua assoruta
fedeltà 'ialgil'iideali ohe mUJrono ISiUloil,e il Ise[]Jso
eLiprofìonda Idedizione 1MbemJe del P'aese.

M A C A G G I. Domando.di par/lare.

P RES I D E N T E. Ne ha faootlità.

M A C A G G I. Alle Icommosse e nobi[i
parolle t,eSltè piJ:1olI1JUnciatedal Isenatoll'e TeslSli~
tori per oommemOII':aJ:1e [,a ~eneI1a1nda figura
del IsenatOJ:1e Antonio Boggiano PiiiDo e che
,tanto ,effìkaoement'e ne hanno ,dats,SiUlnte~a vi-
ta ,e le opere, 'siaJslsocialI1JOliISleinalVOlridel GrlUp~
po del Partito 'soCÌlal:ÌJSlta,itaIriano che a mio
mezzo lo riroot:rdano in (jIuest'AtUlla nellla qUlaJle
per tre legitSilature, a degno comnamento del-
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fla lun!ga e impegnata 'sua piJ:1eoedente alttiVlità
parlamentare, svolta dal 1919 a11924 alla Ca~
mena dei depuDa,t,i, eser!oitò ill mandato IGUffli~
datog!li da:i ,bedeli :suoi elettor'i wigUlnifino ail
lliliffirutedIelIde 'Slue forze fiskhe, ,con IUlna dill:i-
genza e una IOOlsltarnzache lerano di esempio
aj colleghi meno avanti negli anni; cosÌ co~
meeislemplalre per tlutl"birerla ,la Iserlietà del,slUo
lavoro, in Aula e neUe Commissioni che eb-
belVo !i~,SIUOapporto fatto di laOUlmergiUlridilco,
di ,Larga erspremienza e iSOIplratrlJuttodi Isenso del

doV'ere pOSltO lall,sle!rVlÌ~iodella iOolu'ettiv:ità.
Maes'tlro rne~ll'tinSleg!)Jamento del diritto e

dJelll'ecOIl1omi,a, Boggiano Pioo Iseppe tlrasfon-
deI1e i,n Parlamento i mi£,les,slipoilitki del,slUio
'Slapere, tSempll1elilHumÌJnalto daillla iplrofo[}Jdiafe~
de tehe /LogJUiidiò,in ognli 'suo atto, neLla IllULll~
ga vi,ta che non oonobbe Isoste, e che Itutta fu
dec1i1cata lall perfezlionamen:tlo della ,società
IneliI:aquale potè compirell1e opera degna delIJle
v,ilrtù rUilllane di OUliIla :sua lindinaz:ione, ~'edu~
cazione familiaJ:1e, la cultura e Ila grande,
intelligente bontà 10 feceJ:1O J:1icco.

Noi rSlOiCÌiall:ilsti,rkordialmo di laverloavlUlto
vidino, qlUlalndo pure !gli lindilJ1izzi pOlldJtkli ,ci
div,irdevano dedsamente neal1e Ilotte pall1llamen~
tlalTti,lin 'un'opelra legisllatilVia dli IJledenzlione
UJffiana da noi promoSlsa e deltla qualle Bog-
giano PiÌrco flU autolrevolI,e Ie Itenace ,aSlsertiOlre
e sosteniltOlre. Anche per qUelsto ,lo mioOlJldia~
mio OIggicon I1iconosloenza ,e oi inchiniamo al ~

Ilia !Sua memoria.

Ed lio '
genoVìese dre ebbi [a fortUlllla di es-, ,

sere onorato della ,sua benevola amicizia e di
oOlnosoerne e lapprDeZZlalrnre,anche a iragiio[lle
delila cOll1eganza 'uni'v,el1siÌt:aria lleeooeil,se qua-
ilità IspilrituaJli e ICUlltUlraJli,,avendollo pelT qUie~
:SltO conlsidenato IsempI1e ~ qualle !realmente

er'a ~ IUInmaestro nell più laltJO'senlso e nldIa
pliù 'laJ1ga aooez,ione della ptaI1OIIla,110rrÌtcolr:CÙo
,in questo mOlmenlto 1000nlintima, piDofonda
rOOIn1llloZJione,elIo ,rirvedo là, su quel 'primo
banco deilla ma:ggiOlralllzla di alllora, in linc1ul~
gente e paziente :ascollto delllmio primo ,inter~
vento ,in queSlt'Aula, [}JellLontano 1958, in lalt~
to qmusi paterno di laS'Slenso e di irnco!JlaggiÌac
mento, che era anche ItestJÌJmOlnianzla deLla
nOlbi!1tà del 'SIUOanimo.

Ad Antonio Boggiano Pica, al suo sena~
tore, Genova ha reso, alla sua scomparsa,
onori degni dell'uomo la cui morte ha col-

pita tutto il Paese, il Parlamento italiano,
e, in particolare, il partito ohe egli fondò,
nel quale militò fino alla parenteSli del1a
dittatura ~ che fu per lui sosta politica,
in attesa fiduciosà della rinascita della de-
mocrazia in !tal,ia ~ e nel quale, rinato nel
Partito della democrazia cristiana, riprese
con aJ:1dore giovanile ti! suo posto all'avven-
to della liberazione, cui contribuÌ con l'esem-
pio di un'incrollabile fede nella libertà.

L'omaggio che oggi il Senato, meritata~
mente, gli rende, è sentito dal Gruppo dei
senatori sooialisti quale commosso, devoto
ricoJldo di chi seppe mantenere sempre al~
ta, negli atti e nell'esempio, la dignità della
nostra missione politica e oivile.

A D A M O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A D A M O L I. Signor PreSlidente, ono-
revoli colleghi, a nome del Gruppo comuni-
sta e mio personale mi associo, con animo
sinceramente commosso, all'omaggio che in
questo momento la nostra Assemblea rende
alla memoria del senatore Antonio Boggia-
no Pica. Lo ricordo a Genova, nel consiglio
comunale sorto dopo la Libemzione; una fi~
gura piena di fascino, per nOli che affron-
tavamo inesperti la vita pubblica dopo il
vuoto del ventennio che ci aveva precedu-
to. Egli, che veniva con esperienze lontane,
ci incoraggiava, pur avversario politico, ci
compJ:1endeva. Il ministro Bo ricoJ:1da cer~
tamente quei momenti e quelle presenze, la
diligenZia del nostro collega in un compito
che forse poteva apparire modesto per il
livello a cui era giunto, di prestigio, di co~
noscenza e di capacità; l'esperienza che a
noi portava e di cui era generoso. Ecco per-
chè 'i:l nostro omaggio è sinoero, perchè ab-
biamo appreso molto anche da lui: tutto
quello che lui rappresentava di un'epoca
lontana ma ricca di insegnamenti, che tra~
sfondeva in questa nuova gioViinezza che gli
portava la libertà.

Egregi colleghi, la toccante descDÌzione
che ha fatto qui il collega Tessitori di que~
sta complessa personalità non richiede al~
tre parole. Boggiano Pica non appartiene
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solo al movimento cattolico, che g,iustamen.
te l'onora e lo ricorda; l'arco della sua vita
comprende un periodo ricco e intenso della
storia nazionale. Per questo è giusto quello
che ha detto il nostro conega, che la stonia
dovrà, deve studiare questa figura, collo~
carla nel suo tempo e ritrarne degli inse~
gnamenti che vadano oltre il perio,do in cui
lui ha vissuto ed operato.

Anche noi, che non siamo certamente del~
la sua arigine e del suo mondo, abbiamo
'avuto degli insegnamenti. Per questo lo rri~
co,rdiamo, l'onoriacrno" non lo dilmentichere~
ma; per questo noi sappiamo che la Ligu~
ria è fiera di questo suo figlio, che Genova,
fiera di questo suo figlio, lo ricorda, l'ono~
ra e certamente raccoglierà anche per il fu~
tura i suoi linsegnament:i.

M I L I L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I L I L L O. I socialisti unitari si
assaoiano can emoziane alle nobili espres~
siani di rimpianto pronunciate in memo~
da del senatore Baggiano Pica, ricordan~
dane la coerenza palitica mani£estata at~
traversa la sua ,lunga vita, l'aperosa attivi~
tà di studiasa, n tratto slignorile e l'umana
camprensione che lo contraddistinsera; ri~
cardandone, saprattutto" la viva ed efficace
partecipazione alla rinascita democratica
e parlamentare del nostro Paese.

C R O L L A L A N Z A. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Il nostro Grup~
po, si associa, can ani!mo sincera, ai senti~
menti di Icordogliaespressi, dumnte l'ap~
passionata rievacaziane della nobile figura
del senatal'e Antonia Boggiano Pica, dal se~
natal'e Tessitari.

G R A N Z O T T O BAS S O Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

27 OTTOBRE 1965

G R A N Z O T T O BAS SO. A nome
del Gmppo del Partito soda:lista democra~
tka italiano e mio personalle, mi assacio
alle commoventi espressiani del senatore
Tessitori e di altri colleghi, con le quali
v,iene commemorato il compianto senatore
Boggiano Pica che ha onorato il Senato, con
il pI1estigio della sua cultura e della sua
rettitudine nel senso più elevato della pa~
rola, ed il cui ricordo echeggia spesso in
quest'Aula.

Quale senatore egli fu eletto a suo tem~
po fra i membri dell'Assemblea parlamen~
tareeuropea, ove portò il oontributa dei
SUOlialti ideali e fu il Presidente decano
dell'Assemblea stessa. In tale privilegio di
tempo, e di esperienza fu pO'i sostituito da
me, divenuto a mia volta decano del Par~
lamento europeo, cosicchè anche in tale ve~
ste sento il triste compito di elevare il pen~
si'era alla figura dell'estinto e di estendere
il senso vivo di cordoglio per la sua scam~
parsa alla di lui £amiglia.

B O, Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

"',

B O, Ministro delle partecipazioni sta.
tali. Onorevole Presidente, onorevoli colle~
ghi, le degne e nobili parole de] senatore
Tessitori e di tutti gli oratori ch.:: hanno
interpretato il sentimento df'i vari Gruppi
di questa Assemblea, dimostrano qualè rim~
pIanto e compianto abbia SUSLitatO' la
scomparsa di Antonio Bo,ggiano Pica. A
questo unanime sentimento di cOl1do,glio si
associa dal profondo dell'animo il Governo,
in nome del quale ho l'onore e, direi anche,
l'amaro privilegio di parlare, in quanto io
posso annoverarmi tra coloro che, Lame li~
guri e concittadini dello scompal1SO, da più
lungo tempo e più da vicino lo hannO' cono~
sciuto e quindi stimato e amato.

Io <rioordo, in questo momento, come a
me giovanilssi1mo fu dato di, conosloere il se~
natore BoggianoPica fin dai pI1imi anni del~
1'altro dopoguerra, negli anni in cui egli ave~
va 1'onOTe di rappresentare il Partito papa-
lare italiano nella Camera dei deputati. Pai
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la ricorda negli anni in cui, dopO' >l'avvento
della dittatura e l'eclisse delle nastre liber~
tà politkhe e dvili, egli dette la misura del
suo valore con un atteggiamento di antifa~
scista così coraggioso e nel medesimo tem~
po sereno, così dignitosa e fe.rmo da costi~
tuire, credo, un esempiO' non soltanto per
gli uomini che oggi sono piuttosto avanti
nel cammino della vita, ma anche per le
generazioni futuI'e.

Di lui sono state rammentate le mgioni
e i motivi che lo rendono degno di onore
e di memoria: la sua esemplare coerenza
di cristiano e di democratico, il suo ine~
sausto fervore di vita, per cui già anziano,
quando fu costretto all'inattività politica e
dovette dedicare tutte le sue energie all'in~
segnamento e aHa professione legale e in~
fine quando gli fu dato, dopo la Libera~
zione di riprendere il 'Suo posto nella vita
pubblica della Nazione, con il suo esempiO',
spesso silenzioso ma non per questo meno
prezioso, egli dimastrò di quale tempra fos~
se foggiato, quali alte qualità mamli e in~
telleaua:li potesse mettere al servizio deUa
nostra società e del Paese.

Noi tutti I1icoI1diamo come questa sua at~
tività di parlamentare si sia protratta fino,
si potrebbe dire, agli estremi limiti delle
sue forze fisiche, quandO' già la sua età ave~
va raggiunto un traguardo che faceva di
lui ~ e anche per questo aveva amioi fra
tutti i membri di questa Assemblea ~ uno
dei componenti più anziani e più venerandi
del nastro Senato.

Ancora sono stati giustamente rievocati i
contributi che egli fina all'ultima cercò di
dare e dette ai iavari parlamentari, nel sol~
co di un'attività che, in vario campo e in
tempi diversi, per lui em inoaminciata ben
presto, quando ancora gli uomini della sua
fede e della sua parte nan avevano, non
dirò un diritto di cittadinan2Ja, ma un di~
ritto di partecipazione piena alla vita poli~
tica dell'Italia.

Per tutti questi motivi, ill suo ricordo non
può spegnersi con la sua morte e la sua
memoria durerà ben oltre h fine della sua
giornata terrena. Io voglio esprimere non
soltanto il sentimento del Governo, ma
quello di una moltitudine di persone che

l'hannO' avuto caro, che hanno tratto dalla
sua vita alte .lezioni di dignità e nobili esem~
pi, dicendO' che, nel salutare con grande tri~
stezza questa sottile figum di vecchio che
si allontana dalla nostra vista, noi sentiamo
tuttavia con profondo oonforto che la sua
memoria resterà nel tempo e costituirà un
esempio e un insegnamento per le genera~
zioni che continueranno a operare e a com~
battere perchè la democrazia italiana di~
venti sempre più una realtà viva, profon~
da, benefica, perchè diventi l'anima vera
della nostra Patria.

P RES I D E N T E Onorevoli colle~
ghi, la Presidenza del Senato si associa con
profondo cOIidoglio alle commosse parole
pronunciate da tutte le parti in quest'Aula
a ricordo della figura e dell'opera « vera~
mente esemplari» ~ così ha detto giusta-

mente il senatore Tessitori introduoendo ~a

sua breve e luminosa pagina di storia ~

del !senatore Antonio BoggianoPieo che,
con aha contributo di ingegno e di attività,
onorò .la nostra Assemblea dal giorno del1a
sua prima costituzione, nel 1948, fino al
compimento della terza legislatura, nel
1963.

Parlamentare insigne, giurista e docente
universitario di chiara fama, benemerito
della scuola e della cultura, nell'arco della
sua lunga e feconda esistenza, riscaldata dal
fuoco di purissimi ideali e interamente con~
sacrata alla difesa e all'affermazione dei va~
10ri di democrazia e di libertà, Antonio Bog-
giano Pica ha legato per sessant'anni il suo
nome e la sua opera all' elevazione civile e
politica del nostro Paese. E questo era il
suo ({ bagaglio »; il bagaglio fatto di prin~
cìpi ferrei, di spirito intrepido ed indipen~
dente, di appllicazioni sagge e conseguenti;
fu sempre con lui, e fuori ({ da quelle por~
te» che gli sarebbero state aperte volentie-
ri, se avesse acoettato una collaborazione a
regimi ed idee che egli sdegnosamente ri~
pudiava.

Un patrimonio ideale così alto era il mo-
tivo della sua stessa esistenza.

Iniziata agli albori del secolo in seno al~
le amministrazioni 10caiJi della sua Genova
e instancabilmente condotta attraverso la
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tribuna padamentare e le fervide iniziative
politiche del primo dopoguerra, attraverso
,la fiera e sofferta opposizione al reg~me au~
toritario, attraverso le nuove e sempre più
impegnative l'esponsabilità maturate nel
secondo dopoguerra, la sua azione trovò il
naturale sviluppo nella battaglia, per l'edi~
ficazione dell'Europa unita, battaglia nella
quale egli, come sempre, si impose da pro-
tagonista con la sincerità della sua fede e
con il prestigio della sua autorità. Ha pre-
sieduto a StrasbuI1go la seduta inaugurale
del Parlamento europeo ed è stato decano
e Vice presidente del Consiglio d'Europa e
dell'Assemblea parlamentare europea.

Il Senato della Repubblica che, per quin-
dici anni, fu la sede e il centro della sua
attività, nell'ultimo, fecondissima periodo
della sua vita, serba negli atti dell'Aula e
delle Commissioni e nel personale ricordo
dei suoi componenti la testimonianza delle
cospicue doti del suo ingegno, del suo cuo-
re rivolto ai poveri della «S. Vincenzo» e
ai mutila tini di « Don Orione» e delle elet~
te qualità del suo spirito che gli guada-
gnarono la stima e l'affetto dei colleghi di
ogni parte palitica.

Per questo noi piangiamo oggi, con sin-
cera, unanime commazione, Ila scomparsa
del simpatico vegliarda già illustre compo-
nente di questa Assemblea. Ma, pur nella
tristezza del momento, sentiamo, ha detto
bene il ministro Bo, che Ila sua opera non
si spegne a Genova e nella sua Liguria con
la morte, perchè il luminosa esempiO' di
dedizione e di coerenza che egli ci ìlascia co~
stituirà un prezioso retaggio di virtù civi~
che e morali per le generazioni a venire, in
Liguria, a Roma, in Italia.

Seguito ,della discussione del disegno di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966» (1343)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il 'seguita della discussione del dise-
gno di ilegge: «Bilancio di pI'evisione dello
Stato per l'anno finanziaria 1966 ».

È !iscritto a parlare il senatore Trabuc-
chi. Ne iha facoltà.

T R ABU C C H I Lo stato di prevì~
sione dell'entrata e della spesa relativo al-
>l'esercizio 1966, che ci è stato a suo tempo
presentato ed è sottoposto al nostro esame
con un numero di aHegati veramente fuori
di ogni consuetudine, esige da parte nostra
alcune 'considemzioni; moLte di più ne ri~
chiederebbe se a tutti gli aHegati estendes~
sima, come sarebbe nostro dovere, ]1espon~
sabile e approfondito esame. Non si tratta
infatti di un documento di ordinaria ammi~
nistrazione nè, per verità, di un dOlcumento
che ci !lasci totalmente tranquilli: la han-
no detto anche i Ministri rifel'endone in
Commissione. Nel preventivo infatti è sin-
tetizzata la situazione ita:Liana di oggi, si-
tuazione che non può essere vista con otti~
mismo di maniera nè con quel pessimismo
che tiene conto soltanto degli elementi ne-
gativi della fase economica che il Pae-
se sta attraversando. Occorre soprattutto

I
oggettività. Alll'oggettività non giovano nè
promesse miracolistiche (alcune forse sono
disseminate nella sltessa J1e1azione pI'evisio-
naIe programmatica ,là dove si presentano
come elementi di fondamentale importan~
za dai quali ci si aspetti la risoluzione di
decennali difficoltà, progetti di riforma o
di interventi, che non hanno proprio nes-
sun rilievo) nè le critiche sist,ematiche e
<1'adduzione di soli elementi negativi, come
viene fatta da qualche oratore della sini-
stra, come viene fatta dalle rdazioni di mi-
noranza. Nè mi pare basti, come rimedio a
tutti i mali, l'invocazione di una fiducia nel~
l'avvenire, specie poi se accompagnata dal-
le promesse di provvedimenti come qualche
fantomatica legge urbanistica, destinati ad
aggravaJ1e 10 stato eLiincertezza che si vuole
vincano con coraggio ,gli operatori econo~
mici.

Con criteri di oggettività quindi, come ho
detto, dobbiamo affrontare tranquillamen-
te anche i punti .oscuri della nostra situa-
zone, per trarne ragIOne ~ secondo me ~

di condizionato ottimismo.
La situazione econamica. Nessun dubbio

che l'ecanomia italiana stia attraversando
un periodo di crisi. Coloro che dicono che
abbiamo toccato il fondo deHa situazione e
ohe stiamo, sia pUI'e faticosamente, risalen-
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do la china, indubbiamente possono addur~
re a 'sostegno deHe proprie convinzioni ele~
menti di fatto: !'incremento produttivo, ìl
miglioramento delila bilancia commeDciale e
di quella dei pagamenti, una certa dimi~
nuzione di consumi e così via. Ma ahri ele~
menti si notano che lasciano ancora per~
plessi. Nè mi pare valgano a rafforzare la
convinzione che un miglioramento veramen~
te ci sia, alcuni accenni all'aumento pJ1evi~
sto di reddito per l'anno 1965, se l'aumen-
to globale derivl'a in parti colar modo dal
miglioramento dei proventi del settore agri-
colo, dato che la stagione è stata indislCuti~
bilmente favorevole, non tanto per merito
di uomini, quanto per quell'andamento al~
temo delle stagioni che ha portato ne1 1962
e nel 1963 ad aggrava're la crisi e speria-
mo nel 1965 possaaiutard a superada.

Per poter dare un giudizio migliore, mi
pare necessario vedere anzitutto quali sia-
no stati i fenomeni principali che si sono
verifioati nel 1963 e vedere poi se tali fe~
nomeni ancora 'Sussistano o se siano ancora
sussistenti 1e relative conseguenze.

C'è stata un po' l'impressione in molti
che ,le difficoltà del 1964 e del 1965 siano
dipese soprattutto dalle misure adottate
dal Governo in conseguenza della crisi dei
nostri rapporti monetari con l' estero: [a
oosiddetta stretta monetaria è stata con~
siderata come origine dei nostri mali eco-
nomici. Mi pare che si sia confuso l'ef~
fetta delle cure con quelli dei fenomeni
che avevano dato 'luogo alla mailattia che
con quelle cure si ceI1CÒdi alleviare, se non
di guarire.

Questi fenomeni osserviamo oggettiva~
mente e cominciamo subito così con alcune
considerazioni.

Rialzo dei salari e problema dei costi.
È oggi di maniera accusare la politica

governativa di aver favorito un rialzo in~
discriminato dei salari; pochi ricordano pe~
rò che, nel 1963, i salari di fatto, specie nel~
,le regioni industriali, superarono notevol~
mente i salari contrattuali; lo squilibrio in-
dubbiamente si ebbe, ma si trattò di fenome~
no natura'le non discendente da atteggiamen~
to politico. A un'industria che non aveva an~
cora meccanizzato nè ammodernato total~

mente gli impianti necessitò sempre più la
mano d'opera, soprattutto quella specializ~
zata ed essendo già alta la pressione della
domanda sul mercato del lavoro, più aha
di quella dell'oHerta, iSi verificò s'P0ntanea~
mente la corsa per l'accaparramento degli
operai, specialmente di quelli più qualifica~
ti. E la causa ebbe come effetto ['au~
mento delle r1emunerazioni. Poi naturalmen-
te gli alti salari di alcuni hanno portato
alla maggiorazione del livello medio dei sa-
lari, anche di queHi del personale non qua-
lificato. Ma, naturalmente, alle malggiori pa~
ghe non corrisposero maggiori utili. Sareb~
be stato necessario ottenere una riduzione
dell'incidenza di altri elementi di costo per
mantenere stabili i prezzi. Ma, all'inverso,
anche gli altri elementi (interessi passivi,

I

imposte, oneri previdenziali, costi delle ma-
terie prime, eccetera) nello stesso tempo si
fecero più alti e non fu possibile, d'altra,
parte, e per ,1'ecoessiva pressione della do-
manda interna e per il rialzo dei nostri
prezzi, neppure estendere la nostra espor~
tazione onde supplire al minor ricavo uni~
tario con la maggiore quantità del prodotto
venduto.

Si ebbe così un fenomeno di squilibrio
corrispondente a una squilibrata situazione
economica. Ma nel ricercarne la causa, non
possono essere accusati soltanto il Gover-
no o i 'sindacati o i datori di lavoro. Devo~
no essere rilevati tutti i difetti della si~
tuazione d'allora: un eccesso di sviluppo
produttivo non controHato, la deficienza
dell'istruzione tecnica e quindi lo squili~
brio tm l'offerta e la domanda della mano
d'opera specializzata, rinsufficienza degli
ammodernamenti degli impianti, e quindi
l'eccessivo peso globale sui <costi della ma~
no d'opera, la scarsezza dei capitali e il loro
costo, la mancanza di quelle concentrazioni
nel regime della produzione e in quello del~
la distribuzione che avrebbero potuto e po~
tranno far corrispondere meglio i prezzi al~
le esigenze della concorrenza (soprattutto
sul piano internazionale). Il periodo duro
che stiamo attraversando dovette così pro~
vocare un riassetto di tutto <ilsistema pro~
duttivo.
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Il deficit della birrancia cO'mmerda:le e di
quella dei pagamenti.

Ne hanno paruato tutti. Il concorde ope~
rare del Governo, dei datori di lavoro e dei
lavoratori, l'apporto dei tecnici, l'aiuto dei
capitali anche esteri hanno fatto sì che in
parte almeno siano diminuite le cause che
pur hanno determinato una situazione di
squilibrio negli anni 1962 e 1963 nella no~
stm hilancia commerciale. Ma la certezza
assoluta di aver raggiunto una situazione di
tranquillità ancora non l'abbiamo; è necessa~
ria che si stia ancora mollto attenti: può
daIisi che fenomeni come quel'lo dell 1963
si ripetano, non appena si rito:mi allla pro~
duzione normale.

L'aumento dei consumi.
I maggiori salari, l'aumento degli stipen~

di, l'aumento delle pensioni influirono in~
dubbiamerite sui consumi, e sopratlJutto sUJi
consumi di generi di prima necessità. Di
fronte a una produzione agricola aHmen~
tare che non poteva espandersi a volontà fu
necessario ricorrere a massive importazio~
ni: per far fronte alle esigenze di una po~
polaZ!ione che cercava sempre maggior be~
nessere. Ciò accadde nello stesso tempo in
cui le esportazioni, per le ragioni, diverse,
alle quali abbiamo accennato, cominciaro~
no a trovare difficoltà. Così il deficit della
bilanda commerciale è aumentato. Sono og~
gi, ci chiediamo, diminuite ~e ragioni di
queste particolari importazioni? Non del
tutto. In un primo tempo, è vero, le mag~
giori limportazioni di generi alimentari fu~
rono compensate dalla diminuzione di quel~
le di materie prime; poi si arrivò a un equi~
librio più 'stabile, ma un vero equiLibrio
non mi pare del tutto raggiunto.

Soltanto oon una ripresa dell'economia
che renda possibile maggiori esportazioni
e maggiore pI1oduzione all'interno, ,si potrà
veramente ritenere che sia tolta la causa
di quell'aumento di consumi che non poco
ha influito a creaJ:1e il disagio del 1963 e
del 1964. Se tale ripresa non otteI1remo,
dovremo necessariamente oeroare di com~
primere i consumi.

L'aumento naturale dei bisogni genera1i.
Vi fu un altro fenomeno fonse non mai

sufficientemente valutato e che tuttora

rappresenta uno dei pericoli gravti deHa no~
stra situazione: 'l'aumento improvviso dei
bisogni di popolazioni da secoli abituate a
un tenore di vita assolutamente miseJ:1evole.
Non è necessario che ricordi qui le lamen~
tele deHe classi agricole, le frasi fatte sul~
la «grande ammalata », sugli oneri fiscali
eccess:ivamente .gravanti sull'agricoltura, il
cui reddito era ed è insufficiente, così non
è neanche necessanio ricoJ:1dare le lame]]lte~
le tanto .giuste sune condiZ!ioni della mon~
tagna che si spopola, suLle regioni del Sud
nelle quali la civiltà è anrivata, si può di~
re, soltanto superficialmente e daHe quaLi
fuggirono gli abitanti. Ma ,la verità è che
molti cittadini italiani si sentirono non suf~
ficienterrnente soddisfatti eon i redditi tra~
dizionali, e che i bisogni di tutte le popola~
zioni che si presentarono a chiedeI1e di esse~
re soddisfatti improvvisamente gravarono
sullo sviluppo naturale dell'economia. Si
sarebbe dovuto constatare allora che lo sta~
to di disagio derivava anzitutto dalle con~
seguenze deH'apertura delle com~micazioni,
dal formarsi di più vasti mercati, daHe fa~
cilhazioni delll'osmosl tra zone ad economia
progredita e zone ad economia più arretra~
ta che fino ad un certo momento erano sta~
te reciprocamente impenetrabili; ciò non si
comprese e così più Isi crearono iniziative
industJ:1Ìali nelle zone arretrate, più si faci~
Htarono ,le infrastrutture, più diffuse diven-
nero le zone di malessere: per coloro in~
fatti che da tempo immerrnorabHe si erano
abituati a una situazione di carenza di ogni
comodità, si fece sempre più pressante la
ricerca di un maggior reddito; e le classi
che, per la prima volta, si permisero di
aspirare al benessere, in forma completa
sentirono la propria situazione di inferio~
rità. Era cosa giusta: ma necessariamente,
tutto dò influì da un certo punto di vista
non sol'O 'suLl'aumento dei consumi ma
anche sull'indi<rizzo della politi:ca, e mise in
luce altresì !'inefficienza di una ol'ganizZ!a~
zione a zone ristreHe quale deriva a noi
dalle ,leggi amminilstrative arretmte ed asso~
'lutarnente inattualH.

Non ricordo, onorevoli coneghi, queste
cose per aJmore di rÌceJ:1ca,ma peroh(> esse
ci devono portare ad un giudizio sereno
della situazione odierna, soprattutto su
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questo terreno delle sproporzioni fra pro-
duzione, dsparmio e consumi, dove l'equi-
librio non è stato ancora raggiunto (e le
mie esperienZJe di pellegrino da una fiera
all'altra me ne hanno dato fino a pochi gior-
ni fa 'La conferma). È necessario approfon-
dire <l'esame, altrimenti ogni programma-
zione sarà più dannosa che utile.

L'azione dello Stato e quella degli enti
locali.

27 OTTOBRE 1965

Nella situazione che abbiamo ricordato
apparve sommamente ingiusto che, mentre
in alcune zone i servizi sociaH erano da tem-
po già a portata di tutti, in altre mancasse-
ro assolutamente; lo Stato £u chiamato a
provvedere, ma 10 Stato non potè provve~
dere a tutto. Gli enti locali furono così
chiamati necessariamente a collaborare, ma
quando andò bene, la loro opera si ridus~
se ad un progressivo indebitamento.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue T R ABU C C H I ). Così lo
sbilancio di Comuni, ProVlincie, Regioni, di-
venne sempre crescente; con questa aggra-
vante: dhe, desiderando tutti i cittadini rag~
giungere un minimo di benessere, il mag~
giare intervento fu richiesto proprio agli
enti operanti nelle zone maggiormente de-
presse, cioè là dove l'inadeguatezza del si-
stemalegislativo risalente al 1865, avrebbe
permesso solo lievissimi prelievi. Giò por-
tò gli enti lacali a far ricorso, per vivere,
al buon volere dei cant,ribuenti, proprio
a coloro cioè che erano spesso nella neces-
sità di essere aiutati e non nella condizione
di aiutare, o a richieste di credito che non
fecero che aggravare la loro ,situazione fi-
nanziaria.

Questa fu, in fondo, ,la causa sostanziale
della crisi, che ancor oggi sentiamo lamen~
tare ogni qual volta si pada della finanza
locale. Non è crisi cui si troverà rimedio
creando nuove imposte. Nuovi tributi, non
potranno migliorare in alcun modo la si~
tuazione dei Comuni che si trovano neHe
peggiori difficoltà; bisognerà avere H co-
raggio di l'ivedere sostanzialmente le fun-
zioni degli ,enti che operano con mezzi ,lo-
cali, e determinare le funzioni che necessa-
riamente dovranno essere affidate a organi
di più vaste possibilità, di maggior respi~
ro, quali possono essere le Provincie, in par-
te, 1e Regioni, e soprattutto 'lo Stato, altri-
menti faremo chiacchiere inutilli.

Certo sO'lo con un progressivo, indiscri-
minato indebitamento degli enti locali fu
finanziato l'espandersi dei consumi tra le
popolazioni delle zone depresse del Centro-
Nord, mentre per queLle del Sud ci furono
massivi ma forse ancor insufficienti in-
tervénti dello Stato. L'j.nldebitamento pO'i
degli enti locali ha certamente attenuato le
carenZJe statalli, ma ha 'resa necessaria quel~
la politica dei contributi sui prestiti che
ancor oggi ha le sue conseguenze nelle spe-
se che troviamo iscritte nel bilancio dello
Stato, ed oggi non permeHe più in alcun
modo di soddisfal'e le ognor cresoenti esi-
genze dei cittadini.

L'aumento dei personali.
Nel momento in cui si ebbe genericamen-

te il miglioramento del tenore di vita delle
masse italiane, e lo Stato e :gli enti pub-
blici furono chiamati a uno sforzo sempre
maggiore per interventi di ogni genere, que-
sti enti si trovarono con una attrezzatura,
per numero di dipendenti e per capacità
di fronte al,le nuove richieste, indiscutibil-
mente inferiore al necessario. Si ebbero,
così, contemporaneamente, per motivi di-
versi, le deficienze dei tecnici deHo Stato e
queLle dei funzionari amministrativi e si
pravvide come si potè provvedere; la caren-
za di afflusso dei tecnici nelle carriere dello
Stato per<siste tuttora e persiste tuttara l'as-
senza degli elementi più qualificati dei con.
corsi, onde il prohlema deill'ol'ganizzazione
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dell'Amministrazione non è ancora risolto
nè può dirsi in via di risoluzione: nè baste~
l'anno provvedimenti come la creazione del~
la scuola centrale deUa Pubblica Ammini-
strazione. Il problema inerisce al cambia-
mento deHefunzioni dello Stlato, a~l'assun~
zione da parte dello Stato di mansioni nuo-
ve ed ha la sua chi>axa manifestazione nello
squilibrio tra le remuneraziO'ni e le candi~
zioni di vita degli impiegati delle ammini~
strazioni di~ette e qudle dei dipendenti del-
le amministrazioni che pur dilspangono di
denaro pubblico, ma che sono equiprurate
ai privati operatori e quaiIche vollta offrono
trattamento superiore a quelilo delle azien-
de private, pur di accaparrarsi tecnici di
vala~e.

Le ragioni delle disfunzioni deLl'Ammini-
strazione possono ancora avere il loro pe-
so nella struttura del bilancio deHo Stato,
certo ne hanno nella struttura economi~
ca deUa Nazione, e noi dobbiamo tenerne
conto se vogl:iamo fare una saggia ,previsio~
ne del domani.

I provvedimenti deLla fine del 1963.
Quando si è venificata la situazione, che

noi conosciamo, della fine del 1963, fu ne~
cessario provvede~e con interventi diretti e
decisi, ma non si potè agire sulle cause, si
agì per così dire dall'esterno sugli effetti
degli squilibri del Slistema produtttivo e am-
ministrativo. Si ebbe per questo la cosid-
detta st'~etta oreditizia, Isi ebbero i provvedi-
menti fiscali, mentre, nello stesso tempo,
riaffluirono, soprattutto per necessità' delle
imprese, i capitali ohe si erano rifugiati al~
l'estero, per lo meno in gran parte; ma Ila
economia subì anche dei gravi contraoco[pi.

Le aziende ful1ono costrette in quel mo-
mento a fare ogni sforzo per sopravvivere,
anche mediante rinnovamento di impian~
ti ed investimenti massivi, ma non sempre
provvidero con mezzi Isani. Fu indubbia~
mente in parte eliminato il fenomeno dei
salari eccedenti i limiti contrattuali, come
in parte si raUentò la carsa della spesa
pubblica; ma si ebbero gli esaurimenti del~
le scorte, ma si ebbe l'indebitamento delle
aziende private e più >l'indebitamento
delle aziende pubbliche, e si rallentò l'azio-

ne per la creaZJione delle infrastrutture nel-
le zone maggiormente depresse.

Per questo, se oggi vii è qualche settore
che riprende, molti e molti altri sono an~
cara in situazione dì stasi .perchè il conto
economico con i p~ezzi attuali ancora non
torna, perchè li capitali sono, direi meglio,
sembrano disponibili, ma sono cari; peI1chè
mentre Isi parla di politica dei redditi si di-
mentica qualche volta che il~eddito deriva
dalla differenza tra :l'ìncasso e il costo e che
l'incasso non si può aumentare se non au~
mentando rIa produzione a prezzi 'a'lmeno co-
stanti, o, se la cosa fosse possibile, aumen~
tando i p~ezzi; i costi non si riducono che
r:i:ducendo o i car:i:ohi pubblici o i cO'mpensi
privati, riducendo cioè o la parte che spetta
allo Stato o quella che spetta agli imprendi-
tori o quella che spetta ai lavO'ratO'ri. In un
caso e nell'altro non è soltanto dicendo che
si fa una politica dei redditi che si può arri-
vare a risolvere il problema, ma occorre ri~
vedere la politica della ripartizione dei 'red~
di ti mentre si studia il mO'do di ottenere
~edditi maggiori.

In questa situaziO'ne, dicevo, abbiamo
avuto naturalmente, e abbiamO' tuttO'ra, dei
settori che sono in situazione di stasi; e
avr,emo >certamente la chiusura eLiaziende
che. avendo raggiunto i llimiti tollerabili
deIl'indehHamento a avendo >consumato le
scO'rte pa,lesi e occulte, devono necessaria-
mente rinunciaI1e a continuaI1e la 10.1'0atti-
vità produttiva, se nOln vogliono cadere in
dissesto.

D'altra parte, attraversa la crisi, le ne~
cessarie concentrazioni, le immissioni di ca~
pitale estero attratto da una situazione in
cui 150.10le aziende migliorli pot'ranno soprav-
vivere con possibilità anche di notevoli utili,
ci indicano che è po.ssibi'le una ripresa, so~
prattut1to se la programmazione sarà intleHi~
gente, se vi sarà un cllima di certezza e se ri-
tornerà ,la fiducia. Si avranno indubbiamen-
te dei sacrifici da affrontare, ma un'inteHi-
gente politica governativa, basata, ripeto, su
una programmaZJÌone concreta, sull'adozio-
ne di provvedimenti che possano essere an-
che coraggiosi ma che siano nello stesso
tempo utii'li per la situazione di oggi ed ordi.-
nati ad una lungimirante visione, potrà
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condurci a 'risalire la china. In questo
sforzo noi sentiamo di dover dare la nostra
opera di [egislatori, affianoando, quando sia
necessario, anche un sano ardimento del
Governo.

In questo senso, se sapremo condurre tut~
ti insieme la barca deUa nostra economia,
con fermo polso ma oon chia:ra indicazio-
ne di scopi finali da mggiungere, vincere-
mo la battaglia. Ma sarà in ogni caso lot~
ta difficilie e faticosa. E dovrà essere ricon-
siderato e opportunamente riconfermato an~
che il collegamento della nostra economia
con l'andamento economico e poliNoo degli
Stati con i quali ogni giorno di più si in-
tegra la nastra situazione produttiva. Salo
tali considerazioni ci potranno suggerire an-
che le misu]1e atte a garantire, attraverso in~
terventi diretti, e il superamento ddla crisi
e la nostra indipendenza, 'Sul piano di una
azione coordinata con quella degLi Stati ami-
d, mentre d patranno anche consigliare
orientamenti diversi neLla nastra politca eco-
nomioa nazionale e regionaIe.

Il hilancio dello Stato.

Se questa situazione ,economica presenta
per noi qualche difficoltà ma ci dà anche la
possibilità di sperare, consideraz,ioni più
gravi sono da farsi sulla situazione finan-
ziaria. Il relatore a:l preventivo dell'entrata,
anorevole Salari, concludendo l'esame deHe
previsioni, a pagina 12 deLla sua pregevolis-
sima relazione, ha sC]1itto queste parole:
« Raffrontando l'andamento che ho menzio-
nato con le previsioni per il 1966, mi ,sembra
di poter ritenere queste ultime abbastanza
coerenti can l'evaluzione che si è avuta dal
1952-53 ». In realtà la previsione 'Sull'anda-
mento delle entrate può sembrare ottimi-
stica, ma io :ritengo che si passa reaHzzare
ciò che è stato pr,evlentivato.

È vero che nel 1966 non si avranno i 60
miliardi circa di imposta suLla produzione
di energia elettrica, perchè il tributo è sta-
to abolito; è vero che av,remo getthi minori
daill'imposta sui filati e che il gettito deri-
vante dalle dogane è destinato a diminuire
per le riduzioni di tariffe stabilite dal Mer-
cato comune; è vero che l'imposta suLle so-
oietà darà probabilmente l'anno venturo un

gettito minore di quello del 1965 (per la mi-
nor produzione) ed è vero che anche l'impo-
sta dei ]1edditi dirkchezza mobHe non potrà
dare rispetto al 1965 un aumento pari a quel-
lo che in quest'anno si è avuto rispetto al
1964, ma altri tributi conl.'inuano a dimo-
strare una tendenza al miglioramento del
gettito e d'altra parte il continuo per,£ezio-
namento e affinamento dell'opera dell'Am-
mini'strazione ~ di cui va fatto un caldo
elogio al Ministro ~ potranno supplire alle

deficienze conseguenti alla situazione di
crisi dalla quale tendiamo ad useire, crisi
che però avrà anohe sune imposte dirette ,le
sue conseguenze negli acoertamenti che si
faranno negli anni venturi in relazione agli
esercizi passati.

Naturalmente tutto ciò implica che non
posSliamo promettere ai contribuenti mira-
oolistiche conseguenze dalLe niforme tribu-
tarie. Ogni contribuente è tra noi persuaso
di essere la « sola» vittima della ingiustizia
fiscale, mentre tutti gH altri ne sar,ebbero in-
degni profitta tori. Invece va detto chiaro a
tutti gli italiani ~ e credo di poterlo dire
con serena tranquillità ~ che nessuna ri-
forma potrà alleggerire il carico complessi-
vo ,e che ben poco agnuno ha da sperare.
La riforma darà mezzi di certezza; così at-
tuerà meglio il principio della pragressività.
Ma non v'è da 'sperare in attenuazioni del ca-
rko complessivo. Lo ha detto il Ministro
anohe J1eoentemente: certe riforme, pur
comprese nel piano quinquennale, saranno
poi applicabi1i alla realtà ha:l,iana mano a
mano che l'Amministrazione sarà pranta per
applicarle, ma nessuno pensi che con i nuo-
vi mezzi, con i nuovi tipi di accertamento,
con le nuove imposte ill gettito compleslsivo
dei tributi possa diminuire; sono i brsogni
dello Stato che rendono necessarie le entra-
te e il Ministro delle finanze, per quanto
importante sia la sua funzione, non è nep-
pure Hbero di Iscegliere i mezzi per far af-
fluire il denaro ndle casse dello Stato, 00-
stretto com'è a fornire ai colleghi i mezzi
per poter mantenere in piedi la compagine
governativa 'e cO'rJ:1ispondere alle esigenze
dei dttadini.

Quando discuteremo ~ e spero tra non
molto ~ degli stessi problemi che pone il
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programma qiunquennale (che sta diventan~
do sessennale o settennale attraverso Je di~
lazioni rese necessarie dalla situazione eco~
nomica), penso che su alcuni punti avremo
la possibilità di riapri~e il colloquio. In ogni
modo ho voluto accennare fin da oggi a
certi punti di vista e ho voluto pa:dare fin
d'ora ai nostri concittadini perchè non si
facciano ,eccessive illusioni nè credano che
si possa raggiungere in Italia, ed .in genere
nel mondo, una giustizia tributaria che sia
uno specchio della giustizia divina. Sempre
uomini sono coloro che giudicano, e parti~
colarmente difficile è giudicare nel campo
dei redditi, nel campo delle entrate, in quel
campo cioè in cui nessuno apre spontanea~
mente la propria cosoienza ,se non vi è co~
stretto dalle chiavi della Amministrazione,
chiavi che però non sempre 'sono adatte ad
aprire ,le casseforti ben ohiuse di coloro
che, per fare un solo 'esempio, non tengono,
per paura del fisco, neppu~e la contabilità.

Le entrate previste, dicevo, si realizzeran~
no, se ne realizzeranno farse anche di più;
ma non ci si deve iLludere di ottenere mol~
to di più del, previsto, e quindi non pos~
siamo Isperare di poter continuare a fare
,la politica degli stanziamenti pluriennali

ridotti per il primo anno, un po' più grandi
per i,l secondo, ancora maggiori per il
terzo e sempve maggiori per l'avvenire. Dob-
biamo tener conto che il limite raggiungibile
dane entrate anohe cal perfezionamento del
sist,ema tributario è mO'lto vicino (mi scusi

l'onorevole Ministro che mi ascolta) e che
quindi la poIrtica delle ipateche sui maggio~

l'i gettiti degli anni futuri è politica errata.
Il ministro Colombo ~ e ,gliene va dato

pubbI.ico riconoscimento ~ ha anche chia-

ramente messo in luce come è la situazione
deNa 'spesa. Riassumendo le varie imposta~
zioni per sommi capi, mi piaoe rico,rdare
che il disavanzo effettivo previsto, eliminan~
do quanto necessario per pagare i titoli
in scadenza, è di 451 miliardi, ma vi si de~
vano aggiungere, ai sensi dell'articolo 28
del disegna di legge a noi 'sottoposto, 19 mi~
liardi e mezzo (ci~ca 19 miliardi e 349 millio~
ni) per il disavanzo dell'Azienda monopoli;
il disavanzo delle Ferrovie dello Stato, di
cui all'a]1ticolo 64 del disegno di legge, è pre~
visto in 222 miMardi e 240 milioni, quello

dell'Amministrazione postale, per la quale
pure è autorizzata la contrazione di presti~
ti in base all'articolo 69, è di 71 miliardi e
620 milioni. L'onorevole Pesenti vorrebbe
che ancora adesso dicessimo che c'è pos~
sibile copertura per la 'sistemazione, se non
erro, di altri 1.500 dipedenti deLla Azienda
delle poste; ma dobbiamo pur diI'e che in
questa situazione l'Amministrazione postale
deve compiere il 'suo dovere, sapendo però
anche qual èla sua situazione e che la Com~
missione finanze 'e tesoro non può avallare
una politica di maggioI'e spesa sia pu~e lIi~
mitata. H disaV1anzo, per aui è autorizzata la
contrazione di mutui dall'articolo 120 del di.
segno di legge, è di altri 170 milliardi. Sirag~
giunge cO'sì Ila cifra di 944 miliardi e 309 mi-
lioni. Ma ove si l,eggano le relazioni delle
Commissioni ~ e tutt,i le avete lette ~ sul bi-
lancio del Ministero dei trasporti, sul bilan~
cia delIa Difesa, su quello dell'IstJ1uZJione,per
non dire di altri, si vede che il'effettivo fab~
bisogno sarebbe indubbiamente superiore
e che non provvedere signifioa contrarre
quello che si può ben chiamare un indebita-
mento occulto veI'SO quegli esercizi avveni~
re, per i qual,i abbiamo visto che non è l'eci~
tamente p~evedibile un geHito maggio~e di
quello deWesercizio 1966.

Tenendo poi presenti soltanto le cifre in~
dicate dal senatore De Luca per l'effettivo
fabbisogno dello Stato, abbiamo da aggiun~
gere ,ai 934 miliardi di deficit altri 369 mi--
Hardi per quel,l,e SiPese per cui si è previsto
il finanziamento con i prestiti. Si raggiunge
così un total!e arrotondato di 1.300 miliar-
di per i quali lo Stato davrebbe nel 1966
ricorrere al risparmio; ma l'Enel e le azien~
de a partecipazione statale dovranno pure
ricorrere a'l risparmio per circa mille mi-
liardi e per circa 800 miliardi dovranno ri~
corrervi Comuni, Province ed ospedali; per
taoere deUe RLgioni. Sono dunque all'in-
circa 3 mila mil:iardi che dovranno es-
sel't' assunti dal mercato per esigenZJe
dello Stato e degli enti pubblici. Di
tale denaro parte rÌ<tornerà anoora all'eco.
nomia privata; ma non facciamo qui una
discussione di quell'O che va alil'eoonomia
privata o di quello che va all'economia pub-
bLica. Dobbiamo inv,ece pensare che s'e sul
mercato quei 3000 miHardi saranno prelevart:j
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dallo Stato o dagli enti pubblici, ben poco
resterà per i prelievi diDetti deWimpI1esa pri-
vata. E qui è necessario aggiungere che non
sempre il meI1ca'to del denam ha così larghe
disponibilità come oggi peJ:1chè l'iniziativa
p:dvata è allo stato latente; se si dovesse
pensare oontemporaneamente al prelievo dal
mercato del credito da parte dell'iniziativa
privata ed a quelllo da farsi per neoessi1tà
pubbliche il problema del credito a disposi~
zione potrebbe accendere pe~plessità e
dubbi.

Dovrei aggiungere anche un'altra consi-
derazione: è vero che abbiamo sempre ta-
ciuto e continuiamo a tacere di fronte a
pDessioni che vengono da varie oategorie,
ma è prevedibile che su qualche punto ci
sarà ancora da provvedeDe a maggioIlÌ one-
I1ia carico del bilancio dello iStato, senza la
possibilità per contro di quegli aumenti di
entrata oltre il previsto che sono sempre
stati in fondo ,la fonte della nostfla benefi-
oenza parlamentare. Si avrà dunque la ne-
cessità idi provvedere, solo sul disavanzo, a
spese maggiori di quelle previste.

Ecco perchè, dicevo, il problema del bi-
lacio dello Stato è problema che deve esse-
re presentle a noi e mi paI1e che debba
essere affrontato con coraggio, con fede,
anche ricorrendo, ove occorra, a provvedi~
menti straordinar,i, anche ricorrendo, ove
occorra, all'aiuto da parte dei mercati este-
ri, ma naturalmente avendo presente la ne-
cessità di equilibrare i prelievi dello Stato
e quelli dell'economia privata. Altrimenti
diventerà assai difficile riusaire a superaI1e
la crisi finanziaria. Su questo punto mi pa-
re sia assolutamente neoessario ohe noi
parliamo apertamente in tema di program-
mazione.

È necessario arrivare alla programmazio-
ne, ma non si può far sperare che la pro-
gramma:zJione voglia dire anche acceleramen-
to su rtutti i punti 30'11'azione dello Stato:
essa vorrà dir,e anche ral,lentamento su alcu-
ni punti; vorrà dire mettere ordine nelle co-
se ma mettere ordine non slignifica mette-
re tutto in prima linea, vuoI dire mettere
qualcosa in prima linea e qualcosa in se-
conda Hnea. Occorre che su questo punto

il Governo abbia forza in sè stesso ed
aiuto dal Parlamento.

FRA N Z A. Occorre programmare an-
zitutto l'estinzione dei debiti che lo Stato
va facendo anno per anno.

T R ABU C C H I. Non dico che lei
abbia torto, ma io sto esponendo il mio pen-
sÌiero in modo oompleto.

Vorrei aggiungere una parola anche per
coloro che si lamentano molto dei reSlidui
passivi. Se i residui passivi corrispondess,ero
effettivamente a denaro giacente nelle oasse
dello Stato, si potrebbe chiederne un'im-
mediata mobilitazione. Ma evidentemente
i residui passivi corrispO'ndono a denam
che non è ancora affluito nelle casse dello
Stato e si sono accumulati in anni e anni
di politica di rallentamento nella spesa, do-
vuta a mgioni prevalentemente burocrati-
che ma anche a ragioni di tesoreria. Se si
dovessero oggi immediatamente mobilitare
tutti i residui passivi, metteremmo la Te-
soreria in situazione di grave difficoltà. Dob-
biamo quindi fare in modo che non si ag-
gravi il fenomeno dei residui passivi, af-
finchè non diventino inutili i provvedimenti
che stiamo prendendo giorno per giorno,
ma dobbiamo anche non chiedere che i re-
sidui passivi si estinguano immediatamen-
te, altrimenti andremmo a cr'ealie una grave
pressione sulla Tesoreria, che in questo mo-
mento non sarebbe assolutamente sosteni-
bile date le esigenze che abbiamo anche per
il bilanoio ordinariO'.

Il futuro.
Ecco che aHara si presenta il problema

fondamentale, quello del quale noi stiamo
qui parlando. Che cosa può essere fatto?
Vorrei dire che anzitutto occorre non chiu-
dere gli occhi di fronte alla realtà, occorre
che il complesso produttivo italiano sia
spinto in uno sforzo maggiore, occorre ri-
vedere i criteri della distribuzione dei ri-
sparmi tra le spese, cominciando dalla spe-
sa pubblica, occorre prevedere e regolare
l'immissione e l'utilizzazione anche dei capi-
tali esteri, occorre concepire lo sforzo per
la preparazione del mondo di domani, ma
pensare che tale sforzo non può essere frut-
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to salo di imaginazione a di sagni; occor~
re pJ:1edisporre un programma che possa es~
sere decisamente innovatore, e vogLiamo lo
s1a, ma che non si limiti ad essere soltanto
ispirato ad un ottimismo di maniera.

La fiducia.

E vorrei dire che occorre anche ridare fi~
ducia agli appamti economici. Ma quando
si parla di fiducia, mi par necessario ricor~
dare un po' quel che Don Abbondio diceva
del coraggio: il coraggio uno non se lo può
dare. Chiedere fiducia è inutile, pretender~
la è v;ano; ocoorve incutere :fiducia, e per in~
cutere fiducia bisogna anzitutto averla noi
stessi, avere una ohiara coscienza dei fini
che vogliamo raggiungere, credere di poter~
li realizzare, avere la forza per poterli rea~
lizzare e sapere così trascinare chi è incer~
to sulla via del domani. Altrimenti la fi~
ducia non viene.

Occorve dire agli italiani ciò che si vuole
ottenere, senza mezzi termini, abbandonan~
do la politica degli accomodamenti giorna~
lieri destinati ad accontentare coloro che
ci vengono a raccomandare una questione
o l'altm, ma che non sono destinati nel loro
insieme a rafforzare la fiducia nell'ordina~
mento civile e meno che meno ndl'oI1dina~
mento burocratico.

È necessario parlare della riforma della
Amministrazione, avere il coraggio di pen~
sare che se la Stato assume la funzione di
dirigere l'economia, gli uomini che ,si as~
sumono tali incarichi non possono essel'e
lasciati in balia degli umori assembleari nè
delle varie Commissioni dietro le quali trorp~
po spesso si nasconde l'anonimato collegia~
le. Occorre che ohi si assume J:1esponsabilità
di guida abbia poteri e doveri (ma poteri e
doveri non saltanto limitati al.}'uso di oar~
ta più o meno incolannata); rispetto a que-
sti poteri e doveri il pal'ere <conforme, l'ap~
provaziane ottenuta, l'avvenuta registrazio~
ne, il voto polit:ko, non tolgono la rresrponsa~
bilità di direttive economiche errate; oocor~
l'e però anche che ohi affronta le difficoltà
nan sii trovi paralizzato dalla necessità di
coprirsi ogni gioJ:1llo ,le spalle con inutili
voti o approvazion~ o con controlli soltanta
arppaI1enti.

Direi ancora che, in tema di gestione de-
gli enti, occorre andare a fondo come si
andrebbe in regime privatistico nell'esame
delle gestioni aziendali. Non voglia, signor
Presidente, considerare questa come una
critica all'Assemblea, ma noi non abbiamo
avuto il tempo di esaminare a fondo le re-
lazioni che ci sono state presentate. Abbia~
ma dovuto troppo presto riferil'e aU'Aula
sui documenti che ci sono stati dati, e molti
di quei documenti esigerebbero forse un
esame più approfandito di quello che si fa
sul bilancio. Un mese di esercizio provviso~
:do aVl'ebbe costituito un male minare che
l'omesso esame delle relazioni degli enti.
Purtroppo da questo punto di vista penso
anche che una riforma della legge Curti
debba darei La possibilità negli anni venturi
di dire qualcosa di preciso, di molto più in-
tensamente preciso, di quello che quest'anno
riusciamo a fare.

Inoltl'e bisonga che ci spogliamo da teo~
ricismi eccessivi: è necessario porre alla
base del )nuova Stato una visione
chiara dei rapporti tra i va!ri poteri, non in
modo da :impedil'e con l'equi1ibrismo e le
distinzioni qualunque iniziativa, ma garan-
tendo la possibilità dell'iniziativa; bisogna
affrontacr.e, se necessario, la revisione di leg~
gi che indubbiamente sano superate Ce ca~
me prima parlavo della legge camunale e
provinciale, potrei anche parlare del l'ego~
lamento di contabilità). Farse è da preve-
dere anche la modifica di qualche norma
costituzionale, ma contemporaneamente oc~
correrà perfezionare la nostra visione con~
creta dei bisogni di intervento, anche se
questi possano rendere difficile la soluzlio~
ne di qualche problema momentaneo, pur~
chè si arrivi a risolvere le questioni fonda~
mentali senza temera!rietà ma anche senza
paura.

E nei 'rarpporti internazionali occorrerà
abbandonare le posizioni che non tengono
conto della realtà attuale, del fatto che
l'epicentro delle discussioni economiche e
politiche si sta spostando dall'Atlant:ico
al Pacifico, della posizione diversa che l'Eu~
ropa sta assumendo Isul piano mondiale e
l'Italia sul piano europeo. L'Italia, dopo la
scelta della :sua via, deve pocrtare avanti
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la sua palitica ecanomica secanda questa
via. Si dica chiaramente, anche da questa
punta di vista, a chi ,opera quella che sarà
il sua destina, perchè chi opera deve sape~
re cosa vogHono colaro ohe hanno 'respan-
sabilità di Governo, pel'chè l'operatol'e ~

per cui è legge essenziale quelrla del profit-
to ~ deve poter agke tenendo conto dei siUoi
dov,eri di cittadino e delle &rettive di chi
è chiamato a darle.

Perchè tali risultati possano essere rag-
giunti, la maggiomnza è pronta a seguiJ1e il
Governo con fiducia, anche perchè sente
che solo un Governo che abbia una larga
maggioranza parlamentare può afifrontal'e
prablemi di tanta gravità e di tanta impor-
tanza come quelli attuali. Colaro che pen-
sano come me, sentono che il Governo ha
diritto ad un appaggio pieno e assoluto da
parte nostra; ma da parte nastra, dando
tale appoggia pieno e assoluto, si chiede
che il Governo voglia assumerSli intera la re-
sponsabilità ~ sia pure salidalmente can

noi ~ della guida economica e politica della
Nazione, assuma iniziative precise con di-
rettive chiare, queste chiare dir,ettive comu-
nichi a coloro che devono nel mondo eco-
nomico aiuta:rlo, ottenendo cosÌ non solo fi~
ducia :politica, ma anche confidenza econo-
mica.

Con questi sentimenti e con l'assoluta cer~
tezza che essi saranno pienamente compre~
si da cQlloro che hanno QIggila l'esponsabilità
della nostra vita economica, :possiamo tran-
quillamente votare gli stati di previsione
della ,entrata e della spesa, con prudente
ottimismo ma con sincera fiducia. (Applau-
si dal centro, dal centro-sinistra e dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Gomez D'Ayala. Ne ha fa-
coltà.

G O M E Z D' A Y A L A. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, un bilancio della
politica meridionalista sin qui seguita si
impone, in questo dibattito, per molte ra~
gioni.

In primo luogo per il fatto che è vivo
nel Paese il discorso sulla pragrammazione

economica (anche se nelle impostazioni go-
vernative il piano quinquennale diventa sem-
pre più astratto e distaccato dalla realtà,
come dimostra chiaramente il confranto fra
i dati assunti nelle previsioni e quelli of-
ferti oggi dalla realtà economica); in se~
condo luogo per il fatto, ancora più rile-
vante agli effetti dell'azione di Governo nei
confronti del Mezzogiarno, che un tipa di
pragrammazione (al di là delle previsioni e
degli ,obiettivi del piano, e con intenti ben
lontani dal superamento degli antichi e dei
nuovi squilibri) risulta già posto in essere
attraverso alcuni strumenti legislativi, emes-
si appunto nell'ultimo anno deliberatamente
in anticipo sulla discussione del programma
di sviluppo; in terzo luogo perchè un giu~
dizio compiuto sulla politica generale del
Governo, sul bilancio dello Stato e, più
specificamente, sugli indirizzi di politica eco-
nomica, non può prescindere dalla conside~
razione dei risultati dell'azione meridiona-
lista.

Non si può non convenire con colaro che
lo hanno già ribadito, che il dibattito di
oggi risulta decisamente anomalo,' s,ia per-
chè oi accingiamo ad approvare il bHando
dello Stato per ill 1966, « anno primo}} del-
la pragrammaziane, senza aver'e ancara af-
frantato, nemmenO' in via preliminave, l'esa-
me del piano, sia perchè, carne ormai trop-
po spesso accade, non dispaniama di tutti
i dacumenti che avrebbero dovuta essere
fQlrniti al Parilamenta prima della discus-
sione.

Un serio consuntivo dell'azione meridio-
nalista non può non partire. prima ancora
che dalla valutazione dei dati ufficiali spes-
so opinabili o quanto meno suscettibili delle
più diverse interpretazioni, da un esame
panoramioa della situazione che si è andata
determinando in questi anni nel Mezzo-
giorno, in conseguenza di quegli stessi in~
dirizzi di politica economica sulla base dei
quali si prometteva, già quindici anni addie~
1ro, sia pure nel tempo lungo, il supera~
mento degli antichi squilibri economici e
sociali che caratterizzavana la questione me~
ridionale.

Sviluppo armonico dell' ecanomia generale
deUe regiani del Sud, industrializzazione, 'ri-
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strutturazione e risanamento dell'ammalata
agricoltura meridionale, dovevano costituire,
nella necessaria gradual,ità, i oardini della
promessa efficace politica meridionalista, nel~
!'impegno d'onore assunto dalla Democrazia
cristiana nei confronti delle nostre popola-
zioni or sono più di tre lustri.

Sarebbe legittimo, dopo tanti anni, atten~
dersi, se non il raggiungimento degli obiet-
tivi di fondo, almeno la creazione delle pre-
messe per il superamento degli squilibri
tante volte denunciati.

Il panorama della situazione nella quale
si agita tutta la società meridionale, al con-
trario, tra l'altro all'indomani del miracolo
economico, appare ancora desolante e, quel
che è peggio, senza prospettive, ove si do-
vesse proseguire secondo l'indirizzo tradi-
zionale ancora in atto, anche se, nessuno lo
nega, chi attraversi oggi una qualunque del~
le regioni meridionali o visiti una qualunque
delle maggiori città del Mezzogiorno,. troverà
molte novità; ma troverà quelle stesse no-
vità deille quali ha fruito la speculazione
nel settare dell' edilizia o il mO'napolio nel
settore dell'industria.

Il dramma dell'emigrazione, che già fu de~
finito patologico al tempo ormai lontano
della Conferenza nazionale dell'agricO'ltura,
è oontinuato ancora negli ultimi anni in
forme macroscopiche e tumultuose, tali da
suscitare allarme e preoccupazione persino
in quelle zone che furono prescelte come
i nuclei di partenza della politica di svilup~
po industriale. Centinaia e centinaia di vec~
chi e gloriosi centri che rivendicavano una
prospettiva di progresso per il Mezzogiorno
interno, nO'n solo hanno visto deluse le ,llOra
legittime aspettative e istanze, ma danno
oggi uno spettacolo di sempre più profonda
desolazione.

Alle contraddizioni determinate dalla tu-
multuO'sa fuga si aggiunganO' oggi i prob1emi
aperti e aggravati dalla congiuntura sfavore~
vale. Viene meno la speranza di trovare al-
!'interno occasioni di lavoro; comincia il ri~
flusso, con un ulteriore aggravamento delle
condizioni nelle zone interne, come denun-
ciano i dati sul reddito medio pro capite
in alcune provincie interne e quelli in gene-
rale sulla occupazione.

Vengono meno le possibilità stesse di tro-
vare lavoro nell'emigrazione e queste si li~
mitano soltanto alle possibilità all'estero,
dove più dure sono le cO'ndizioni di vita e
di lavaro e dove non di rado trovaiIliO il,l'OrO'
epilogo nella tragedia. Nè il grave giudizio
può essere attenuato dalla considerazione
dei riflessi positivi delle rimesse degli emi~
granti sul livello di vita in queste zone o
della possibilità che l'accumulazione del ri~
sparmio abbia consentito 'O possa consen~
tire, per l'avvenire, l'accesso alla proprietà
della terra; perchè si sa bene chi sono sem-
pre, in ultima analisi, i beneficiari di questi
processi e perchè in ogni caso essi risultano
quanto meno irrilevanti 'O, peggio ancora,
negativi dal punto di vista dello sviluppo
economico.

È aocaduto sempre nei periodi dell'emi-
grazione di massa: si è messo in movimento
il mercato fondiario, il prezzo della terra
è asceso a livelli astronomici, la proprietà
assenteista si è liberata a condizioni vantag~
giose delle terre peggiori. In compenso, il
sacrificio degli emigrati è valso a costituire
quelle aziende contadine alle quali lo Stato
ha sempre rifiutato ogni assistenza e soste-
gno, destinate, proprio per questa ragione,
a'1l'arretratezza e poi ad esseI1e spazzate via
in una fase successiva.

Ho voluto iniziare il mio intervento con
un richiamo all'emigrazione, perchè mi pare
questo uno degli elementi essenziali da por-
re sulla bHancia per esprimere un giudiziO'
sulla politica meridiO'nalistica fin qui segui-
ta. Esso rappresenta il prezzo più alto pa-
Igato dal Mezzogiorno prima al miracolO',

pO'i all'espansione monopolistica ndlo stesso
Mezzogiorno, infine alla congiuntura sfavo-
revole con le conseguenze del rallentamento
e del riflusso. Ancor più desolante appare
il quadro nella realtà nella quale ci mua--
viamo nel Mezzogiorno, al di là dei dati
statistici, se anche minimamente ci soffer-
miamo sulla situazione dei settori essenziali
dell'ecanomia meridionale.

È noto ciò che sta accadendo nei diversi
settori dell'industria del Mezzogiorno. Do-
vunque si registrano riduzioni di orario di
lavoro, licenziamenti massicci; si intensifica
lo sfruttamento operaio per garantire pieno
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margine al profitto; si accentua la pasiziane
del predominio monopolistico in forme sem.
pre più aperte, con tutte le conseguenze che
conosciamo ai danni e a spese della classe
aperaia, del mondo contadino, della piccola
e media industria, dei ceti medi produttivi.

I soli dati della drammatica situazione
nella quale versa !'industria napoletana co~
stituiscono, a mio avviso, il più grave e cir-
costanziato atto di accusa, sufficiente da solo
a stigmatizzare il fallimento di tutta la po-
litica degli interventi straordinari, così co-
me furono concepiti ed attuati, dell'indu~
strializzaziane e dell'incentivazione seguita
fino ad aggi. Nel corso dell'ultimo anno le
aziende di maggiori dimensioni hanno pro~
ceduto a licenziamenti di massa e a ridi~
mensionamenti degli organici. La «Cirio»
ha licenziato 280 aperai, la SAIMCA 450,
La « Cisa~Visoasa » 153,,La« Lattagra,fìca » 75,
la OCREM 70, e l'elenca potl'ebbe cantinuare
a lunga. La «Deriver »», 1'{{Alfa Rameo »,
f {{Italsider » hanno effettuato iQperazioni di
diminuzione degli arganioi, hanniQ colpito
oentinaia e oentinaia di aperai e, come se
ciò non bastasse, si sano aggiunte le nidu~
ziani di araI'io, le sospensioni che hannO' por-
tato nei primi 5 mesi del 1965 a,111'integra-
zione di 1.507.047 ore lavorative contro le
286.464 dell'int!ero 1964. La {{ Remington-
Rand », la {{Cone-CGE », Ie {{ManifattuJ:1e Co.
toniere Meridionali », la {{Gi,sa-VisoO'sa », la
{{Merisider », la {{Ciria », i {{Cantieri Metal-
lurgici di CasteLlammare », l'{{Alfa Romeo »,
1'{{Eternit », la {{Pirelli », la {{Sunbeam Ita~
liana », la {{Vetreria Ricciardi », per citare
soltanto le imprese più impartanti, hannO'
proceduto a ridimensionamenti di organico
e a saspensioni per centinaia di operai e per
decine di seUimane. Questo perchè siamo in
una regione dove, secando .le ultime rivela~
zioni deU'ISTAT, si registrano le ,cantrazioni
più lievi dell'occupaziane.

Nel settore della piccola e media indu-
stria permangono le condizioni di precarietà
che ripetutamente abbiamo denunziato, a
causa soprattutto della deficienza e della
disorganicità degli interventi e del dosaggio
dei finanziamenti secondo il disegno dei
gruppi monopalistici, che sono stati in defi-
nitiva i veri e soli beneficiari dei mezzi messi

a disposizione dallo Stato. Alla denunzia
unitariamente formulata dalle organizzazio-
ni sindacali, da:ne forze politiche, dalle aSSiQ~
ciaziiQni dei piccoli e medi operatori ,eco-
namioi dalle assaciazioni deUa piccola e
media iludustria, al segnale d'allarme da noi
levato nelle stesse sedi parlamentari, si ri-
sponde con i richiami alla austerità e con
l'affermazione che Ila cO'ngiuntura sfavorevo-
le non poteva non riflettere le sue conse.
guenze anche nel Mezzogiarno. Nessuno ne-
ga questo; ma il dato di fondo, le cause del
faHimento della pO'litica meridianalistica se~
guita fino ad iQggi sO'no ben altJ:1e. Esse so-
no dovute ad un pracesso di riorganizzazio-
ne ,ed in certi casi di ammoder1l1amento ispi-
:rata aMa linea dettata dal monapalio, come
dimastrano i chiari programmi dena {{ Man-
tecatini » IOdella {{Cirio », i dati sulla siitua.
ziane deHa Ipiccala e media industria e quel-
li sui finanziamenti concessi da istituti di
credito industriale aperanti nel Mezzogiorno.

La {{ Montecatini » ha imboccato la strada
dell'utilizzazione degli impianti napoletani
fino al completo ammortamento e logora-
mento; tutto questo dopo aver fruito dei
massicci e convenienti finanziamenti e in-
centivi messi a disposizione dallo Stato. La
« Cirio », neMa quale si inserisce aggi :il
capitale ex~elettrica della SME, nel pro-
cesso di riorganizzazione si pone 1'obiettiva
ambizioso di estendere il suo dominio in-
contrastato ed assoluto nell'intero settore
dell'industria alimentare liquidando o assi-
curandasi il controllo assoluto su agni ini-
ziativa della piccola e media industria e
mettendo le mani persinO' sulle cooperative,
degli Enti di riforma. Sono infatti note le
convenziani imposte ad alcuni Enti che con-
sentono l'assorbimento della maggior parte
della produzione delle canserve alimentari
p:rodatte da queste cooperative e i vincali
ad esse imposti nell'uso dei marchi di
fabbrica.

Non meno significativi alcuni fatti e dati
emersi nel corso di un convegno interregio~
naIe della piccola e media industria della
Campania, Abruzzi e Molise, tenuto si a Na-
poli ora è un anno, dove si sottolineava,
insieme con le deficienze e le storture nel
settore çreditizio, nel dosaggio e nella riparo
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tiziane degli interventi tra le piccole, medie
e grosse imprese, il significato allarmante
del numero crescente dei fallimenti e delle
cessazioni delle piccole e medie imprese. Si
calcolavano 112 fallimenti nei soli primi 75
giorni dell'anno, per giungere alla conclu-
sione dell'urgenza di un diverso indirizzo
caJpace di garantire le condizioni di staMlità
e prospettive di sviluppo sano ed autonomo
alla piccola e media industria.

Ancora più allarmante risulta poi la situa-
zione meridionale se si volge l'attenzione
aHe regioni insulari e all'agricoltura, che
pure, per generale riconoscimento, costitui~
va e costituisce oggi più che mai il punto di
partenza per una politica di rinascita e di
superamento degli squilibri. In Sardegna
il piano di rinascita, come non bastassero
i limiti che in partenza ne condizionavano
le prospettive è fermo. Le grandi trasforma~
zioni del bacino del Flumendosa, contro una
prospettiva di estensione della irrigazione
a 60 mila eHari, hanno coperto un'aJ1ea di
poco più di 2.000 ettari. Si chiude lo zuc~
cherificio dell'{{ Eridania », si mettono in
dubbio persino le promesse nuove iniziative
industriali come la creazione dello stabili~
mento piombozincifero. In Sicilia, seoondo
la rilevazione ufficiale nell'ultimo trimestre,
la diminuzione dell'occupazione operaia rag-
giunge il record delle regioni meridionali,
con un valore negativo di ben 30 mila unità.
Irrisoluti, infine, sono rimasti i problemi
dell'agricoltul'a meridionale, nonostante le
promesse e gli impegni non siano mancati
e nonostante tanto clamore di propaganda
si sia suscitato intorno alle recenti leggi
agrarie. Ma la nuova legislazione in tema di
contratti agrari, di accesso alla proprietà,
di abolizione di antiohi pesi non ha nem-
meno sfiorato le regioni meridionali, come
dimostrano le più recenti lotte del mondo
contadino contro la rendita fondiaria per
l'affrancazione dei contratti meridionali, per
l'applicazione della legge sui contratti agrari
alla colonìa, dove i cono~denti, 'anche in
dispregio alle norme in vigore nell'ordina-
mento dello Stato, resistono con ogni mezzo
alle legittime istanze dei coloni.

Tutto ciò mentre gli investimenti sono
andati progressivamente assottigliandosi, ne-
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gli ultimi anni, per il Mezzogiorno, cont:ro
le esigenze sempre più urgenti determinate
dalla partecipazione italiana al MEC. Basti
considerare che nell'ultimo anno gli investi-
menti sono calati del 24 per cento rispetto
al 1963, senza considerare la sproporzione
accentua!tasi dal 1951 al 1964 tm il Oentro-
Nord ed il Mezzogiorno. È vero che oggi
vi è chi esulta per le nuove possibilità di
recupero per l'agricoltura del Mezzogiorno
che sarebbero offerte dall'entrata in fun~
zione della sezione di orientamento del Fon-
do agricolo comunitario; ma il facile entu~
siasmo fa sorridere solo se si pensi che a
vantaggio dell'agricoltura meridionale ver~
rebbe messa a disposizione, nientemeno, la
iperbolica cifra di 2 miliardi di lire.

Dall'intervento pubblico è rimasto infine
escluso il vero ed essenziale protagonista
della produzione agricola, iil coltivatore di-
retto, al qual'e durante tutto il C011S0di at~
tuazione del« piano verde» è stato negato
deliberatamente, per direttiva di Governo,
ogni intervento diretto ad incoraggiare le
libere forme associative della cooperazione
e dei consorzi di miglioramento fandiario,
sotta la speciosa pretesto che nel Mezzogior~
no non sarebbe ancora matura una cascien-
za assaciativa.

Il regime della proprietà fandiaria ha
subìta sensibili modificaziani anche dapo
le leggi di riforma ,£andiaria, ma soltanto
nelle due direzioni della speculaziane edi~
lizia, che ha sattratta all'agricoltura in mol~
te zane i suali migliori in mancanza di una
disciplina urbanistica arganica, e della spe~
culaziane fandiaria, con l'esolusri<vo profitto
dei proprietari assenteisti, carne dimastra-
na i dati sull'incremento dei valori fan-
diari da nai ripetutamente cammentati in
questa sede can il confarta delle rilevazio~
ni dell'Istituto nazianale di ecanamia agra~
ria, ed il riconascimento autarevole dello
stessa Ministro dell'agricoltura.

La riforma agraria, avviata satta la spin-
ta impetuasa ed eroica delle grandi e san~
guinose lotte contadine dell'immediato da-

I paguerra, dopa aver intaccato il latifando
si è fer'Inata agli istmlci del 1950-51; oggi
essa rimane affidata al processo di forma~
zione fisiolagioa della praprietà caltivaitrioe,
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alla condizione della «vitalità» e col fine
di garantire lo sviluppo capitalistico nella
campagna; e tutto ciò nonostante i risul~
tati positivi oonseguiti sul terreno economi~
co e sociale nelle zone di riforma.

Se il quadro che presenta il Mezzogiorno
alla semplice osservazione dei fatti appare
abbastanza oscuro, non meno oscuro e pes~
simistico risulta quello rappresentato dai
documenti ufficiali sulla situazione del Mez~
zogiorno, dalle posizioni e dai giudizi espres-
si nelle più diverse sedi politiche, sindacali
e scientifiche da esponenti e rappresentanti
delle più diverse lispirazioni. I risultati fal~
limentari della politica meridionalistica al~
!'indomani del miracolo economico emer~
gono con estrema chiarezza dai dati elabo-
rati nella relazione presentata al Parlamen-
to dal President,e del ComitatO' dei ministI1i
per il Mezzogiorno. Dal documento, che
quest'anno è stato pI1esentato, con inoonsl\.Le~
to ritardo, a metà agosto, nel disinteresse
generale, emergono due elementi precisi:
che ancora nell'ultimo anno l'economia me-
ridionale ha perduto terrena rispetto al re~
sto dell'Italia in tutte le direzioni del pro~
gl'esso economico e sociale; che l'arretra-
mento nan rappresenta affatto la conseguen-
za di una situazione congiunturale, ma trae
le sue origini da fattari strutturali che non
sono stati nemmeno sfiorati dalla politica
della Cassa, degli interventi straordinari,
dalla nuova legislazione agraria. L'incremen~
to annuo del reddito pro capite dal 1951
al 1964 è andato progressivamente dimi-
nuendo nel quindicennio rispetto alle re~
gioni centro-setventrionaM, fino a I1aggiun~
geI1e l'attuale livello di lir,e 308 mila pro
capite nel Mezzogiorno contro le 629.700
delle altre regioni, pari nell1964 al 56,6 per
cento contro il 63,1 per centO' del 1951.

Guai poi a scendere ad un esame più det-
tagliato ed a prendere in considerazione le
punte più basse, i redditi delle provincie
interne delle zone di disgregazione. L'esem~
pio della provincia di AvellinO', dove pure
le spinte rinnovatrici avevano trovato eco
nella sinistra della Demooraz,ia cristiana e
nelle posizioni assunte da autorevoli espo-
nenti che a lungo hanno occupato posizio-
ni di Governo, ,i quati avevano 'aJlrimentato

la speranza di una efficace battaglia ideale
e politica per un radicale rinnovamento
della vita meridionale, è emblematico. Il
reddito medio raggiunge in quella provin-
cia le lire 186.416 per tacoare punte limite
di 80-90 mila lire pro capite; tutto ciò per
tacere del resto (sette posti-letto d'ospedale
per 10 mila abitanti, emigrazione di mas<;a,
le percentuali più alte di disaccupazione e
sottoccupazione). Questi ed altri esempi che
si potrebbero addurI1e numerosi, sembrano
sufficienti a sottolineare con il vigore delle
cifre i nuovi squilibri interni del Mezzo~
giorno stesso, determinat,i o accentuati per
effetto della politica dei poli di sviluppo,
del tipo di intervento straordinario inau-
gurato nel 1950 con la istituzione della Cas-
sa per il Mezzogiorno.

Senza indugiare oltre nell'esame dei dati
risultanti dalla relazione Pastore, mi sem-

I bra ancora utile richiamare l'attenziO'ne del
Senato sulle cifre relative agli investimenti
delle opere pubbliche e su quelle relative
al settore terziario.

Per quanto concerne il primo aspetto,
secondo i dati dell'ISTAT, ad una diminu-
zione percentuale degli investimenti nel
Mezzogiorno, che dal 40 per cento iniziale,
nel quindicennio, discende fino al 27,8 per
cento nell'ultimo anno, cO'rrisponde !'incre-
mento nelle regioni centro-settentrionali
che dal 60 per cento del 1951 giunge al 72
per cento del 1964.

Per quanto riguarda il settore terziario,
particolarmente indicativo, si è registrato
ancora nel 1964 un incremento sensibile del
reddito pari al 10,3 per cento contro il 9,3
per cento della media nazionale, ciò che si~
gnifica un passo indietro nello sviluppo pro~
duttivo e uno avanti nel lavoro e nel consu-
mo improduttivO'.

Un giudiziO' decisamente negativo è sta-
to da noi espresso e ribadito recentemente
in O'ccasione della discussione del disegno
di legge per il rinnovo della Cassa per il
Mezzogiorno. Tutte le accuse contro la no-
stra parte politica, secondo le quali noi igno~
reremmo volutamente i fatti, le realizzazio-
ni, le iniziative fino ad oggi attuate nelle
vegioni meridionaH, risultano pertanto in-
giuste.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue G O M E Z D'A Y A L A). Al
contrario, alla stregua dei fatti ufficiali e
della rappresentazione della realtà meridia~
naIe, come oggi 'si presenta alrosservatore
spassionato, il nastro giudizio risulta sem~
pre più apertamente confortato dalle posi~
zioni espresse da forze politiche diverse,
dalle arganizzazioni sindacali, dalle for:w in~
teressate ad un effettivo corso nuovo di po~
litica meridionali sta tutte le valte che l'in~
contro e il dibattito possono svolgersi in
piena libertà.

Numerosi sono stati, nell'ultimo anno, gli
incontri tra sindaci e amministratori co~
munali, che hanno dato un impartante con~
tributa al dibattito democratico sui temi
meridionalisti. Particolarmente significativo
un convegno tenuto nel febbraio scorso a
Foggia, convegno vivace di sindaci dei co~
muni meridionali superiori a 30 mila abi~
tanti, che affrontò i temi dei disegna di leg~
ge della Cassa per il Mezzogiorno e del pro~
gramma quinquennale di sviluppo. Per ap-
profondire il giudizio e per precisare le
istanze manifestatesi nel corso di questi
anni, quei !sindaci, quasi tutti democratici
cristiani, decisero di convocar.e a NapoH,
per il maggio successivo, un oonv!egna di
rappresentanti di tutti i comuni meridianali
che avrebbe certamente afferto uno sbocco
democratico ed un nuova, utile contributo
al dibattito meridionali sta, nella fase pre~
parataria della legge sulla Cassa per il Mez~
zagiorno. Ma una decisiane e un drastico
intervento dall'alto imposero lo spastamen~
to del convegno a data successiva all'ap~
provazione della legge, così da svuotare
quell'assise del suo contenuto essenziale e
modificarne obiettivamente le finalità, met~
tendo le rappresentanze elettive che lo ave~
vano promosso di fronte ad un fatto com-
piuto.

Se il pesante intervento raggiunse lo sco-
po, le critiche, le riserve, le denuncie ini~
zialmente espresse però dmangono e >ag-

giungono un nuovo elemento di giudizio ne~
gativo per il sopruso antidemocratico ope~
rato, accanto a quello di merito che investì
i contenuti della politica di piano, l'esigen~
za delle riforme di struttura, la necessità
urgente ed improrogabile dell'istituzione
dell'Ente regione, essenziale per il Mezzo~
giorno, la difesa delle autonomie locali
« cantro uno Stato accentratore, vecchio ed
arrugginito» (sono parale del sindaoo di
Casenza), il ruolo dei Comuni nella pro~
grammazione e la necessità di garantire ad
essi « il potere di decidere e di contare ».

Critiche sostanziali sono ancora mosse
oggi dal gruppo dei meridianalisti di Puglia
e Basilicata in un documento pubblicato
su « Mondo Economico» recentemente. Es~ ~

se riflettono le preoccupaziani per l' accen~
tramento burocratico che si va sempre più
consolidando nello Stato italiano, lo svua~
tamento, ancora prima dell'istituzione, del~
le funzioni della Regione, la disorganicità
degli interventi e i pericoli connessi con il
proseguimento della politica di concentra~
zione degli interventi in determinati com~
prensori e aree, l'esigenza di destinare alle
zone povere del Sud una razionale serie di
interventi della spesa pubblica ordinaria nel
quadro del piano glabale.

Sono infine noti i rilievi della Confede~
razione generale italiana del lavoro, sia sul~
le conseguenze drammatiche per il Mezzo~
giorno della politica anticongiunturale, sia
sulla struttura e funzionalità della Cassa
per il Mezzogiorno, sulla politica della spe~
sa pubblica nell'agricoltura e nelle opere
pubbliche, sulla politica delle partecipazio~
ni statali. Critiche ispirate alla considera~
zione che la valutazione economica glabale
dello sviluppo meridionale viene sacrificata
alle esigenze del monopolio e del capitali~
sma agrario.

Lo stesso onorevole Giolitti, infine, ha
recentemente rinnovato le sue riserve, espri~
mendo ancora una volta perplessità e preoc~
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cupazioni «per il tentativa già manifesta~
tosi» ~ sana parale dell'anarevale Gialit~
ti ~ « anche alla scaperta sul terrena pali~
tica, nella impastaziane del bilancia della
Stata per il 1966 di blaccare la program~
maziane a quanta mena di svuatarla e di
snaturarla con il richiama all'austerità pro~
prio nel momenta in cui più forte si fa la
esigenza, in funziane della pragrammaziane,
di attuaz.iane delle rifarme di struttura ».

Discende da quanta innanzi che nei di~
battiti meridianalisti in carsa nan sala i
camunisti si presentana tutt'altra che isa~
lati, ma ass'Olvana, carne spetta al più forte
partita della classe aperaia e del monda del
lavara, il ruala di avanguardia in un lar~
ghissimo schieramenta di farze rappresen~
tative del manda dell,avara, e c'Ondannano e
cantrastana gli 'Orientamenti deHa palitica
ecanamica in att'O e l'elusiane delle aspet~
tative della società meridianale. Ad essa i
camunisti cantré\!ppongana un'alternativa
.cancreta e valida, che raccoglie il cansensa
della stragran:de maggioranza dei lavorato~
ri e dei demaoratid italiani.

Questa alternativa recisamente nega la
tesi secanda la quale tutta il prablema del
Mezzagiarna si passa ridurre alla misura
e alla distribuziane degli interventi straar~
dinari e indica nella rapida attuaziane delle
rifarme essenziali della Stata e delle strut~
ture econamiche la via maestra per affran~
tare in ma da radicale ed efficace il prable~
ma meridianale. Il superamenta definitiva
degli squilibri vecchi e nuavi che caratte~
rizzana aggi le candiziani del Mezzogiarna.
che ne candizianana la sviluppa ecanamica
e l'evoluziane sociale, patrà esser.e attuato
sal tanta alla candizi'One di madificare pra~
fandamente il meccanisma nazianale di ac~
cumulaziane e di sviluppa. Perchè ciò sia
resa possibile, ogni prospettiva di pragram~
maziane ecanomica, agni intervento anche
straardinaria davrà essere callegata an'isti~
tuziane dell'Ente regiane, al patenz,iamenta
delle autanamie locali, a una rifarma agra-
ria che abbia carne abiettiva primaria l'in~
caraggiamenta e il sastegn'O dell'azienda cal~
tivatrice, la stimalo alla rapida creaziane
di una rete di forme assaciative che assi~
curi aJ manda cantadina un effettiva patere

cantrattuale attraversa gli strumenti più
idanei alla ristrutturazione dell'agricaltu~
ra, quali patranna essere e davranno essere
gli enti di sviluppa, e a una palitica nuova
delle partecipaziani statali che cansenta al~
l'iniziativa pubblica di assalvere ad un ruala
di propulsiane deJ1a sviluppa industriale
nel Mezzogiarna.

Il consensa intarna all'alternativa da nOli
sastenuta nan è saltant'O nelle affermaziani.
La cantestazione della palitica antimeridia~
nalistica è nei fatti, si esprime nelle latte
aperaie, nelle latte cantadine, nell'elabara~
ziane di programmi, di piani, di iniziative
che, nel lara cantenuta, si contmpp'Ongona
chiaramente all'indirizzo generale. La recen~
tissima approvaziane, da parte dell'Assem~
blea regi'Onale sidliana, di una legge istitu~
iiva dell'Ente di sviluppa per la Sicilia, da~
tata di pateri effettivi aperante nell'intera
regiane, abihtata a intervenire nelle strut~
ture fandiarie ~ legge appravata saUa la
spinta di un mavimenta rabusta delle mas~
se cantadine ~ castituisce la riprava del~
l'insanabile cantraddiziane fra la linea par~
tata avanti dalla Stata, accentrata re e bu~
racratica, e le aspiraziani, le istanze, la li~
nea partata avanti dal maviment'O dema~
cratica, sastenuta e guidata dal Partita ca~
munista italiana. (Applausi dall' estrema si~
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Tupini. Ne ha facaltà.

T U P I N I. Signar Presidente, anarevali
calleghi, anarevale Ministro, nan si faccia
caso al fatt'O che nessun senatare del mia
Gruppa assiste al mia interventa. Sana pre~
senti l'anarevale CingaJani e l'onarevale Ze~
liaJi Lanzini, che fanno ecceziane, e i sena~
tari S<I11arie La Giudice, per ragiani di uf~

ficia...

Z E L IO L I L A N Z I N I. Sana assenti
anche i senatari degli altri Gruppi. (Com~
menti). Lei desidererebbe vedere i banchi
pieni, ma quando parlana gli altri neppure
lei è presente. Questa è la verità. (Com~
menti).
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T U P I N I. In verità era mia intenziO'-
ne elogiare la vostra presenza. . .

Z E L I O L I L A N Z I N I. Ocoorre spie-
gare al Senato che è in corso ,l'assemblea
del Gruppo.

T U P I N I. È precisamente quello che
mi accingevo a fare. Del resto non sono
presenti neppure i Ministri finanziari, ad ec-
cezione dell' onorevole Tremelloni.

B E L O T T I , Sottosegretario di Stata
per il tesara. Lei sa che il Ministro del te-
sorO' è a Bruxelles. (Cammenti).

T U P I N I . Desideravo comunque pre-
mettere la considerazione che non sono con-
trario alla collaborazione tra democratici
cristiani e socialisti, pur sapendo che essa
non è irreversibile, ed aggiungere altresì
che essa però non deve risolversi (come al-
tre volte ho detto) in una capitolazione de-
gli uni agli altri Cint[erruziane deJl se-
natare Adamoli), ma in una collaborazione
che deve fermarsi di fronte agli impossi-
bili cedimenti dei socialisti verso i democra-
tici cristiani e di questi verso i socialisti.
Casì saltanto infatti la collaborazione sarà
valida, come lo fu ai tempi della Resistenza;
e casì soltantO', senza compI'omessi e senza
mediazioni, la demacrazia e la libertà po-
tranno essere salvate.

DO'vevo fare questa premessa al mio di-
scorso 'Sul bilancio per precisaI1e che, se
es'so conterrà qualche crit,ica, questa non
sarà che stimolante per il Governo.

Nell'esaminare il progetto di bilancio pre-
visionale per il 1966, mi sono convinto che
il grado di rigidità cui esso è arrivato è

. tale che non si vede come possa essere svi-
luppata proficuamente intorno al,lo stesso
una discussione di merito che non tacchi
solo gli argamenti marginali.

La spesa è costituita, per circa 1'80 per
cento, da impegni ,indeclinabili ~ qualora,

per la loro natura, fosse discutibile il me-
rito ~ perchè costituzionalmente presi in
esercizi precedenti, per interventi di inte~
resse pubblico e sociale, nonchè dalle spese
di amministra~ione e di personale, ecc.,

che non si possono modificare. In sostanza
la spesa pubblica è, per la quasi totalità,
impegnata quantitativamente e qualitativa-
mente. Le entrate per quasi il 94 per cento
sono cO'stituite da tributi e sono tali, tenuto
conto della situazione economica generale,
da considerarsi giunte a un livello ormai
invalicabile, se non si vuole protmrre an-
cor più la situazione attuale e preduderne
le pOSisibilità di ripresa.

Se tuttavia osservazioni di carattere ge-
nerale si vogliono faTe, ,es'se riguardano, a
parte gli aspetti negativi della rigidità di
cui sapra ha parlato, il disavanzO' ormai
elevato a sistema, ma pur sempre gravemen-
te insidiaso per la stabilità monetaria, e
l'andamento ulteriormente crescente della
pressione tributaria sui redditi, sugli affari
e sui consumi, che per i compilatori del
bilancio rappresentano aspetti positivi, men-
tre per i responsabili della politica econo-
mica 'costituiscono cause controproducenti
e negative.

Ho appreso con meraviglia, dalle dichia-
razioni fatte in quest'Aula dal Ministro del
tesoro, onorevole Colombo, ohe alcuni pos-
sono avergli suggerito l'aumento del deficit
di bilancio per dilatare oltre i limiti la spesa
pubblica in funzione di strumento e soste~
gno di quella politica di rilancio econo-
mico che è tanto urgente; perchè proprio
nei disavanzi, capaci di effetto inflazionisti-
co se protmtti nel tempo e accentuati nel
loro ammantare, si nasconde !'insidia.

Mi compiaccio con l'onorevole Colombo
per aver saputo resistere a così insana con-
siglio, ma non posso fare altrettanto, mio
malgrado, per l'ipotesi di dare mano ad
una politica dei residui e, di utilizzare il ri-
sparmio per incentivare, attraverso l'aumen-
to continuo della spesa pubblica, la produ-
zione e il livello di occupazione.

In quanto alla politica dei residui, è chia-
ra la sua illusorietà, chè a breve scadenza
porterebbe a conseguenze peggiorative. Per
trattare invece dell'impiego del risparmio,
ovviamente quale oggi prevalentemente si
presenta nei suai caratteri di transitoria
giacenza, in mancanza di migliori investi-
menti, mi è necessario riferirmi in questo
mio intervento all'esposizione economico~fì~
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nanziaria fatta dai ministri Col'Omb'O e Pie-
raccini il 7 settembre scorso.

L'onorevole Pieraccini è stato 'Ottimista,
e io pure con sincerità lo sono perchè ciò
mi consente una pJ:1Ospettiva migliore per
l'avvenire; ma io ISono per IUn ottimismo
fondato su elementi certi, di univoca inter-
pretazion~, e francamente non mi è risulta-
to che l'ottimismo dell'onorevole Pieraccini
sia tale. Dico questo non certo per il discu-
tibile gusto di cdticare a ogni costo, ma per-
chè l'opinione pubblica, attraverso i nostri
disCOJ1si parlamentavi, non debba cadere in
facili illusioni.

L'onorevole Pieraccini ha detto che si so-
no create molte condiz~oni obiettive di ri-
presa economica ed ha aggiunto che la ri-
presa si è già iniziata. Se si fosse fermato
alla prima parte di tale dichiarazione, la
avrei interpretata come un auspicio; ma lo
onorevole Pieraccini è andato troppo oltre:
ha voluto affermare che il moto di ripresa
è in atto, il che francamente mi ha lasciato
dubbioso.

A confermarmi in questo dubbio è stata
la considerazilone che alla base di tutto, alla
fin fine, sta l'andamento del reddito; chè
il reddito, se è vero che è in rapporto di-
retto con diversi fattori, lo è principalmente
con quello degli investimenti. Ma l'onore-
vole Pieraccini ha affermato che questi sono
tuttora in flessione. Come può quindi es-
sersi iniziato il moto di ripresa, se il tasso
di incremento del reddito, indubbiamente
superiore al poco realizzato nel decorso
anno, non si prevede tuttavia nel 1966 in
misura tale da raggiungere e tanto meno
superare gli stessi minimi previsti, ad esem-
pio, nel progettato piano di pJ:1Ogrammazio-
ne economica?

È così che ho condotto una sommaria,
ma tuttavia per me convincente analisi dei
dati relativi ad alcuni settori ed aspetti del-
la vita economica del Paese, generalmente
ritenuti indicativi, basandomi su dati pro.
V'enienti da varie fonti priiVate, tra le quali
anche l'" Interpress» che è, mi pare, una
agenzia ufficiosa del Governo. L'onorevole
Pieraccini ha 'annoverato, tra li sintomi di
ripvesa in atto, l'esistenza di risorse di ~i-
quidità nel sistema bancario e ciò perchè i

depositi dal gennaio al luglio scorso sono
aumentati di circa 2 miliardi. Il rilievo è
importante, perchè l'onorevole Colombo,
traendo profitto da così favorevole consta-
tazione, nel dilemma propostosi e che io ho
già accennato circa la politica da seguire
per incrementare senza pericolo la pubbli-
ca spesa, ha mostrato di propendere pro-
prio per l'utilizzo del risparmio.

È bene chiarire, per evitare equivoci, che
il termine {{ depositi », di cui si è servit'O
il Ministro del bilancio, non indica esclusi-
vamente i risparmi, ma li comprende in
proporzione assolutamente molto inferiore
insieme alle disponibilità dei conti correnti
di corrispondenza ed ordinari, aventi però
questi ultimi carattere e natura del tutto
diversi. Mentre i ri srparmi sono depositi
a media e a lunga giacenza, a scopo di red-
dito, i conti correnti di c'Orrispondenza ed
ordinari raccolgono invece disponibilità
transitorie di privati, di imprese, in genere
depositati a vista. Trattasi di disponibilità
finanziarie che, specialmente nell'a,ttuale pe-
riodo, derivano principalmente da capitaH
disinvestiti in attesa di tempi migliori per
rientrare nel circuito della produzione. Sono
pertanto sintomi di situazione stagnante.

Orbene, a quale di questi due diversi tipi
di liquidità gli onorevoli Colombo e Pierac-
cini hanno inteso riferirsi per una più ac-
centuata politica della spesa pubblica disan-
corata dal livello della rendita nazionale
e delle possibili quote di una ripartizione
tra investimenti pubblici, investimenti pro-
duttivi e consumi? Se hanno inteso rife-
rirsi ai depositi in genere, sarebbe un gra-
ve errore, perchè eliminerebbe in partenza
ogni possibilità di ripresa dell'economia pri-
vata, sottraendo a questa, nel momento in
cui ne avrebbe maggior bisogno, le proprie
disponibilità finanziarie ora giacenti ma in
attesa di essere nuovamente mobilitate. Si-
gnificherebbe anemizzarla ed impedirle ogni
moto di ripresa. Ma non credo che il dlferi-
mento vada alla liquidità indiscriminata-
mente costituita da depositi; allora il rife-
rim,ento va, come l'onovevole Colombo si è
espresso, ai risparmi, ma anche questi in
buona parte derivano da realizzi azionari
effettuati magari in perdita a causa delle
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basse ,quotazioni e che ,in caso di inveI'sione
dei costi di borsa dovrebbero tornare ad ali~
mentare i propri canali di finanziamento
delle imprese soaietarie.

BER T O L I. ,Se qualcuno ha venduto
le azioni vuoI dire che qualcuno le ha com~
prate.

T U P I N I Parlo di azioni inv,endute!
Se un assurdo e anoora persistente regime
giuridico e fiscale riservato al possesso azio~
nario e cedolare ha determinato il rigurgito
nelle banche delle masse di risparmio, non
è detto che alla ripresa economica non
debba far riscontro la riattivazione dei ca~
nali di naturale finanziamento societario;
anzi, è auspicabile che ciò avvenga attra~
verso, magari, l'azionariato popolare e le
azioni di risparmio (l'azionariato popolare,
come l'onorevole Ministro ben sa, è molto
usato in America e in Germania ed è cau~
sa della pmsper.ità di queste Nazioni e del~
le recenti vittorie elet'torali di Johnson e
Erhard). Ed allora come s,i può pensare

di attrarre in investimenti pubblici oltre i
normali limiti tale specie di risparmio? E
poi, .di ,£ronte ana spinta sempI'e cresoente
e non commisurata ad alcun generale equi~
librio economico della spesa pubblica, l'en~
tità di tali risparmi non sarebbe mai tale,
se separata, come logica e tecnica creditizia
vorrebbero, dalle altre specie di depositi,
da poter portare la spesa pubblica ad un
livello che possa compensare il ritardo di
ripresa dell'attività produttiva privata.

Infatti l'accrescimento del risparmio, che
ha inciso sull'aumento della liquidità delle
banche nei 12 mesi intercorsi dal 30 giugno
1964 al 30 giugno 1965, rispetto al corri~
spandente periodo 1963~1964, è sceso al 3,30
per cento, contro il 9,40 per cento degli al~
tri depositi le cui giacenze, per le ragioni
già dette, non possono considerarsi dispoc
nibili per altri settori ed in particolare per
la spesa pubblica. Grazie a queste rileva~
zioni è anche possibile confermare in con~
creta, cioè con elementi di fatto, la vali~
dità del settore creditizio come indice pro~
bante, sia pure indiretto, di una determi~
nata situazione economica. La liquidità di

tale settore al maggio 1964 si era accre~
sciuta di 729 miliardi, al dicembre 1964 di
1.005,7 miliardi, per salire nel maggio scor~
so a 1.200,9 miliardi.

Ricordando le cause di liquidità cui ho
già fatto cenno, è evidente che l'andamento
crescente di essa riflette l'andamento decre~
scente delle attività produttive nazionali, e
di questo io sono assai preoccupato. D,i fart~
to il rapporto degli impegni commerciali al~
!'interno dei mezzi disponibili del sistema
bancario è il seguente: al 30 giugno 1963,
71,9 per cento; al 30 giugno 1964, 74 per
cento; 'al 30 giugno 1965, 66 per cento, no~
nostante il sostegno dato agli impieghi pri~
vati, su direttiva del Governo, dagli enti pub~
blici o assimilati. Ma ci sono anche altri
aspetti o settori dell' economia naziona,le che,
subendo i riflessi più o meno immediati del~
la situazione generale, oostituiscono con il
loro andamento altrettanti validi indici per
l'int'eressamento che della ,situazione mede~
sfuna Ipossiamo :f,arcene.

Ne cito alcuni: in base all'evoluzione del
gettito dell'imposta generale 'suLl'entrata, i
cui dati per !'immediata corresponsione del
tributo >consentono deduzioni attendihili e
quindi calcolabili, constatiamo che nel pri-
mo semestre di questo anno l'andamento de~
gLi scambi commerdali con l'estero dovreb-
be segnare una diminuzione. Così pure in
base al gettito de1l'imposta di fabbrioazio-
ne e di consumo, anch'esse di immediata
corresiponsione, 'si ricava che IiÌspetto al
1964 l'andamento della domanda dei con-
sumi interni è anch' essa in diminuzione.

Passando ad esaminare l'andamento del~
la bilancia valutaria al fine di accertare se
ci trov1amo o no in presenza di un sia
pur iniziale moto di ripI'esa produttiva, deb-
bo avvalermene come riferimento per la
interpretazione degli scambi con l'estero
prescindendo dal fatto valutario, peraltro
importantissimo, e dal 'Suo riflesso sul de~
licato equilibrio monetario. Per fare questo
è necessario interpretare la bilancia mer~
cantile sulla base di incremento o di di~
minuzione di quella valutaria, cioè sulla
base degli incassi e pagamentri (riferitri però
ad un periodo sufficientemente indicativo
che non può essere quello di un semplice
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bimest~e del medesimo anno) confrontan~
doli con il corrispondente perioQdo dell'anno
precedente. Operando in tal senso arrivo a
risultati che non mi consentono, mio mal-
grado, di coQndividere l'opinione del Mini-
stro del bilancio secondo la quale sarem-
mo entrati in una fase ascensionale del no-
stro sistema produttivo. Non mi è possibile
coQndividere tale opinione nemmeno consi-
derando il tasso di incremento dello 0,8 per
cento che si ritiene possa avere la produ-
zione industriale nel corrente anno. Se tale
tasso, nella sua evidente limitatezza, potrà
migliorare il risultato eccezionalmente bas~
so del 1964, non potrà tuttavia rappresen-
tare un sostanziale sintomo di ripresa ascen-
sionale.

Dal raffronto degli incassi e dei paga-
menti nei sette primi mesi del 1965 con
quelli del corrispondente perioQdo del 1964
si deduce quanto segue:

a) le espoQrtazioni di merci sono effet~
tivamente aumentate in valore per 393 mi~
liardi. cioè da 1.933 miliardi a 2.326; però
è fuori dubbio che le imprese esportatrici,
nel periodoQ considerato come in quelli pre-
cedenti, hanno accentuato le esportazioni,
spesso sotto costo, dando fondo alle rile-
vanti scorte di materie pdme accumulate
in precedenza. Ciò hanno fatto, perchè era I
l'unico modo per soppenire al mancato
o fortemente r.idotto finanziamentoQ aziona-
rio, per le cause dianzi accennate e per le
caute ma pur sempre sensibili restrizioQni
creditizie delle banche, data la preminente
necessità di difendere l'equilibrio moneta-
rio ed anche per fronteggiare in linea finan~
ziaria il maggior costo del personale e la
aocresciuta pressione fiscale;

b) le impoQrtazioni di merci, sempre in
valore (materie prime e beni strumentali
in particolare), sono invece diminuite di
122 miliardi, passando da 2.655 a 2.533 mi-
liardi. La diminuzione sta ad indicare che
le scorte di magazzino sono diminuite e
non vengonoreinteg:mte, purtroppo, se non
in limiti rigorosamente commdsurati alle di~
minuite dimensioni della produzione, in
conseguenza della reoessione ~n atto.

La scarsità delle importazioOni e delle scor-
te di materie prime e di beni strumentali

non può che influire negativamente, cwe
nel senso della diminuzione nazionale delle
espoOrtazioni ed anche per i consumi inter-
ni essendo essa essenz<Ìalmente manirfaHu-
riera. Pertanto la diminuzione delle impor-
tazioni al 31 luglio 1965 non consente pre~
sagi ottimistici se nel frattempo non inter-
vengono fatti nuovi, capaci di invertire la
attuale tendenza del settore della produ-
zione industriale.

Ne volete la riprova? L'abbiamo per la
stessa ammissioOne del Ministro del bilancio,
nella ricordata esposizione economico"finan-
ziaria, a proposito dell'andamento della di-
soccupazione, osciJlante ma noOn sostanzial-
mente migliorata, come invece dovrebbe es-
sere, se fosse sopraggiunta, come è nei voti
di noi tutti, una ripresa dell'attività pro-
duttiva della Nazione.

Non sono mancati, da parte del Governo,
provvedimenti anticongiunturali, ma pur~
troppo la loro efficacia, se ha evitato il
peggio, non poQteva costituire, come infatti
non ha costituito, una spinta di ripresa, nè
ha potuto costituirla il recente provvedi-
mento per !'industria edilizia perchè, mal-
grado i suoi buoni propositi, molte imprese
ne saranno tagliate fuori e la loro mano
d'opera rimarrà disoccupata; le imprese mi-
nori, per esempio.

Proseguendo nello scandaglio qua e là
nello scacchiere delle attività economico-
produttive, devesi tener presente anche lo
stato di crisi del settore metalmeccanico
e di quello tessile. Per contro, il settore si~
derurgico, come ha giustamente rilevato 1'0
onorevole Pieraccini, è entrato poOsitivamen-
te nelle attività produttive con l'apporto
rilevante del complesso di TarantoO voluto
a suoo t,empo dal Governo Segni, del quale
io facevo parte.

n settore agricolo segnerà, alla fine di
quest'anno, un tasso di incremento del proQ-
prio reddito di oltre il 3 per cento. Esso è
superiore a. quello del 1964, ma ancora lon-
tano dal rappresentare un apportoQ di qual-
che rilievo nell'economia nazioOnale.

Su questo insieme, per concludere, in-
combe la crescente :pressione tributaria al,la
quale il bilancio dello Stato non può oOggi
rinunciare, ma che non vedo coQme potrà
conciliarsi coOn la prossima programmazio-
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ne, in cui lo strumento tributario dovrà
essere manovrato in funzione e non indi~
pendentemente da essa.

Il Ministro delle finanze, in una recente
intervista, ha annunciato di tenere in can~
tiere l'annunciata riforma tributaria. Stan~
do alle sue informazioni, trattasi di riforma
che snellirà le procedure, ridurrà le spese
degli accertamenti e delle esazioni, distri~
buirà più equamente i carichi tributari. per~
seguirà le evasioni e le dichiarazioni infe~
deli; potrà anche, infine, alleggerire la pres~
sione, ma il Ministro stesso ha fatto pre~
sente che la sua attuazione ,impegnerà un
periodo tra i cinque e i dieci anni, per cui
essa viene a perdere ogni valore di attua~
lità, pur riservando per .il futuro un indi~
scutibile assetto più razionale delLo stru-
mento tributario.

Da queste rilevazioni e considerazioni ri~
tengo di poter dedurre che non esistono an~
cara, con mio vivo e sincero disappunto,
quei sintomi di movimento iniziale di ri~
presa economica; eppure la situazione de~
v'essere sbloccata, e al più presto possibi~
le. Ma come? Ecco il problema.

Da qualche tempo il nostro mondo im-
prenditoriale si è cristallizzato in una cri~
tica monotona e, più che sterile, dannosa,
e si è adagiato in un fatalismo che non lo
sprona all'azione e all'iniziativa. Questo suo
stato psicologico si è diffuso in tutta la Na~
zione, lasciando isolato i,l Governo ohe, non
avendo virtù taumatuIigiche, non può deter~
minare un rapido miglioramento 'economico,
specie se non è coadiuvato.

Alla iniziale crisi della fiducia è ora su~
bentrata la crisi della collaborazione atti~
va ed operante in ogni grado di attività.
Io ritengo invece indispensabile e urgente
riattivare un rapporto vivo ed operoso tra
Governo e impresa, tra Governo e mondo
del lavoro, sindacalmente organizzato secon~
do le norme della Costituzione, tra Gover~
no e popolo. Ma bisogna smetterla con le
recriminazioni del passato, perchè la situa~
zione è quella che è, e occorre realistica~
mente accettarla. Per migliorarla è neces~
sario uno sforzo congiunto, coordinato e
concorde di tutti, senza alcuna distinzione.
La condotta politica del Governo pertanto
deve giustificare la collaborazione che ri-

chiede e di cui ha bisogno, deve dissipare
apprensioni e prevenzioni che l'esperienza
ha dimostrato non conciliabili can la de~
mocrazia. Dal Governo la Nazione attende
ormai una azione pronta, mO'derata, tempe~
stiva, energica ed obiettiva, aliena da fina~
lità extra ecO'nomiche, non diretta allo scar~
dinamento progressivo del vigente sistema
politico.

Le finalità sociali ~ bisogna metterselo
bene lin mente ~ non sono patrimonio di

questo o di quel partito (segni di approva-
zi'one) di questa o di quella maggioranza
parlamentare; sono patIiimonio di tutti e de~
vano essere realizzate con il concorso cO'~
mune di tutti nO'i. Se occorrono sacrifici,
facciamoli: non cediamO' alle conseguenze
di movimenti sovv,ersivi.

Questa è la tradizionale, apeIita Linea po~
Litica della DemO'crazia cristiana. FacciamO'
in modo che 'sia aocettata dalLa grande mag~
gioranza del Paese, il quale vuole un Gover~
no che, se è anche rappresentato da partiti,
risponda 'agli inteI1essi della Nazione. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Adamoli. Ne ha facoltà.

A D A M O L I. Signor Presidente, vorrei
far rilevare qualche cosa che non mi sem~
bra trascurabile. L'ora è 'tarda; il mio inter~
vento si riferisce alle Partecipazioni statali.
Il ministro Bo ha mostrato interesse ad
ascoltal1lo e la materia non mi pare di !poco
peso. Le presenze in Aula nO'n sono nu-
merO'se.

Signor Presidente, non è lo spostamento
del mio solo intervento che può alterare il
calendario dei Lavori; d'aItra parte, quando
sono in discussione problemi di questo ge~
nere, il Ministro responsabile deve essere
presente. Non c'è un intedocutore...

P RES I D E N T E . Mi informano che
il ministro Bo sta venendo in Aula. La pre-
go di iniziare.

A D A M O L I. Signor Presidente, non è
un modo molto corretto, valido, quello che
seguiamo. Insisto su questo concetto. Stia~
ma svalutando completamente una discus~
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sione che pure ha la sua importanza, e que~
sto non è giusto. Per non accettare un rin~
via che riguarda una sola ora di lavori del
Senato, comprometteremmo la validità di
certi sforzi e di tutto un impegno politico.
Esprimo le mie profonde riserve.

Sono le ore 20. Chiedo al Presidente di
esaminare la possibilità di rinviare il di~
battito. (Commenti).

P RES I D E N T E . Senatore Adamoli,
la prego di tener conto che sono iscritti a
parlare altri otto senatori.

A D A M O L I . Non sarà il rinvio del
mio intervento, che potrà scanvolgere un
sistema. Il ministro Bo...

P RES I D E N T E. Il Ministro, su sua
richiesta, sta per arrivare.

A D A M O L I. Signor Presidente, non è
per la mia persona; non faccio una que~
sHone persanale. È proprio per rispetto ai
nostri lavori.

P RES I D E N T E . Credo che lei po~
trebbe iniziare; fra pochi minuti il ministro
Bo sarà qui.

A D A M O L I. Abbia paz.ienza: non è il
rinvio di un intervento che patrà rompere
l'equilibrio dei nostri dibattiti.

P RES I D E N T E. Lei sa che non ab~
biamo molto tempo.

A D A M O L I. Anticipiamo di un'ora lo
inizio della prassima seduta.

P RES I D E N T E. Mi scusi: un Mjni~
stro viene qui per ascoltare lei. La prego
di dare inizio al suo discorso.

A D A M O L I . Non oapisco davvero per~
chè questa insistenza. In genere a quest'ora
abbiamo sempre interrotto i nostri lavori.

P RES I D E N T E . I nostri lavori si
chiudono di solita alle 20,30. Sia cortese
anche lei.

A D A M O L I . Non è che io non sia

cortese. È problema di rispetto del nostro
dibattito, dei problemi trattati, dello stesso
Parlamento. Non lo faccio per me, gliela
assicuro, anche perchè, mi sia permesso
dire, non credo di aver bisogno di queste
cose. Non mi: sembra serio questo modo
di procedere, e mi stupisco che i lavori ven~
gano organizzati in questo moda.

Z E L I O L I L A N Z I N I. Siamo qui
ad ascoltarla noi!

P RES I D E N T E. Ripeto che viene
qui il Ministro propDio per ascoltaI1e il suo
discorso.

A D A M O L I. Questo è un modo di pro~
oedeI1e burocratico e non politico. Si £a un
calendario e, anche se si inseriscono altre
esigenze, legittime e giuste, non se ne tiene
conto. Questo non è modo democratioo di
procedere, questa non è tener conto dello
sforzo che compiono anche i parlamentari.

So che sono parole al vento; ma sono
questioni serie, signor Presidente, non so.
no cose irrilevanti. E poi non vedo pre~
sente il Ministro...

L E S S O N A. Ma noi non siamo il
vento!

A D A M O L I. Signar Presidente, ono~
revoli colleghi, credo che si possa concar~
dare con ,le affermazioni .fatte dal Ministro
delle paI1tecipazioni statali, e contenute ri~
petutamente nelle ultime relazioni pI1ogf'am~
matiche, che nella sfera del,la pubblica im~
presa si è anticipato il discorso sulla poli~
tioa di piano e si 'sono andati anche via via
precisando le funzioni e i compit.i ohe do~
vrebbero essere assegnat,i 'alle partecipazio~
ni statali per farne, come è stato scritto,
{{ leva fondamentale nella realizzazione del~
le direttive della rprogrammazione e stru~
mento primaI1io di verHìca delle loro atti~
tudini a incidere concretamente sulle con~
dizioni di mercato e nel contesto economico
e sociale del Paese ».

Noi possiamo riconoscere tutto ciò e pos~
siamo anche dire che non solo si è cercato
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di anticipare un discorso sulla politica di
piano, ma si è anche cercato di delineare
orientamenti e princìpi in una serie di do~
cumenti, ufficiali o no, che abbiamo sempre
letto ed esaminato con estremo interesse.

Ed ora che conosciamo anche il cosiddet~
to piano Pieraooini, leggendo alcune affere
mazioni in esso cont,enute e conrfrontando~
l.e con quelle contenute nella velazione pro~
grammatica del ministro Bo, ci è sembrato
che si esprimessero contrasti e anche posi~
zioni apertamente polemiche che" se dav~
vero trovassero nei fatti e nei programmi
uno sbocco concreto, segnerebbero un mo-
mento nuovo, anche se non risolutivo, nella
vita non solo delle partecipazioni statali ma
anche della struttura economica del nostro
Paese.

Nel piano Pieraccini la manovra degli in-
centivi viene definita come strumento es-
senziale dell'azione pubblica per l'attuazio-
ne delle scelte di sviluppo. In confronto a
questa enuncia zio ne appare perciò polemica
la rivendicazione che viene fatta nella rela~
zione del ministro Bo della funzione prima~
ria che devono assolvere le aziende pub-
bliche per impedire ai centri privati il po-
tere di indirizzare a proprio vantaggio le
scelte del piano.

Sono le aziende pubbliche ~ sostiene il
ministro Bo ~ che debbono assicurare il
conseguimento tempestivo di risultati es~
senziali per la realizzazione del programma
economico; sono le aziende pubbliche che
devono garantire il bilancio statale da spe~
se per incentivi e facilitazioni a privati che
risultassero superiori aI,J'onere di un inter-
vento diretto attraverso la politica delle
aziende dello Stato. E questo è anche buon
governo, oltre che essere un giusto criterio
economico.

Sono le aziende pubbliche che possono e
debbono esercitare una necessaria « funzio~
ne di rottura ~ come è scritto nella rela-
zione ~ nei confronti ddle concentrazioni
di potere economico che alterino arbitraria~
mente il normale gioco di mercato e lo
svolgimento di processi decisionali che spet-
tano a pubblici poteri ».

Siamo d'accordo, ed è evidente che il di-
scorso sul posto e sulla funzione delle azien~

de di Stato nella politica di programmazione
deve andare ancora piÙ avanti; e credo
che potremmo all'dave avanti assieme anche
per un certo tratto, egregio Ministro, su
questa strada, se le enunciazioni della re-
lazione programmatica cominciassero a di-
mostrarsi operanti. Ripetutamente anche il
Ministro delle partecipazioni statali si è ri~
chiamato alla funzione antimonopolistica
che si deve attribuire alle aziende a parte-
cipazione statale. Quale migliore occasione
per applicare ora questo principio? Ora che
nel sistema di programmazione, attraverso
il quale voi volete assicurare la massima
efficienza al meccanismo di mercato, una
funzione antimonopolistica diventa neces~
saria, perchè è con lo strumento di un'im-
presa pubblica, diretta a respingere o alme~
no a contenere, ad attenuare le manifesta-
zioni di carattere monopolistico, che si può
contribuire ad assicurare il meccanismo di
mercato e la sua massima funzionalità, che
dite essere nei vostri fini.

Così, quando voi ponete giustamente tra
gli obiettivi della programmazione il supe-
ramento degli squilibri territoriali, salta in
primo piano il compito della pubblica im~
presa di creare centri propulsivi di nuove
attività produttive nelle zone economiche
arretrate. E ancora, quando si affronta il
tema della produttività del settore indu~
striale e quello della competitività nel cam-
po intevnazionale, ossia il tema del p:rÙlgres~
so tecnologico, è l'azienda pubblica che può
e deve affrontare tutti questi problemi dan~
do ad essi i contenuti sociali, ignorando i
quali non si cammina sulla strada del pro-
gresso, per quanto lastricata di miracoli
della tecnica essa possa essere.

Credo inoltre che vada sottoLineato che,
quando si parla di un sistema di imprese
pubbliche necessario per certe funzioni, non
si tratta di creare tutto, non si parte da ze-
ro; si tratta di usare giustamente una po~
tente struttura che già esiste, le cui dimen~
sioni, la cui forza sono enormi, le cui gran-
di possibilità forse sfuggono ancora adesso
a una parte dello stesso mondo politico ita-
liano. Siamo di fronte ad un sistema che
raccoglie 371 mila lavoratori e il cui fattu~
rato arriva ogni anno a 2.500 miliardi. 'Ogni
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giorno le aziende di Stato fatturano circa
7 miliardi; l'investimento medio quotidiano
è di due miliardi. Appartengono allo Stato
il 54 per cento dell'acciaio, il 92 per cento,
della ghisa, il 10 per cento del cemento,
1'80 per cento dei cantieri, il 60 per cento
delle navi passeggeri. E poi vi è tutta la va~
sta area dell'ENI, petrolifera, chimica, del~
l'energia. E se a tutto ciò si aggiunge l'Enel,
che è addirittura di proprietà dello Stato,
quale grande impressionante quadro si pre~
senta di fronte a noi!

In tutti i campi dunque, si protende la
mano pubblica, campi decisivi, come le fon~
ti energetiche, la siderurgia, la meccanica,
la chimica, le miniere, i trasporti, le banche,
la radio, la televisione, il cinema, i telefoni,
la carta, la stampa, le stazioni termali.
Grande, dunque, è la mano dello Stato,
enorme; ma debole è la sua azione e la sua
presenza. E non nel senso sostenuto dalla
destra economica che imputa alle aziende
di Stato di non saper impiegare gli immen~
si capitali e le grandi strutture di cui di~
spongono per raggiungere quei livelli di
prorfitto che rientrano nelle loro concezioni.
Costoro parlano di utili striminziti. E certo
da quel punto di vista può apparire cata~
strofico il rapporto, ad esempio, di 178 mi~
lioni. di utili di gestione dell'IRI nel 1964,
rispetto ai 52 miliardi e mezzo di proventi,
o i 160 milioni di utili dell'ENI rispetto ai
29 miliardi di proventi.

I gmndi gruppi proclamano che le azielnde
di Stato sOlno un peso per la collettività, af~
fermano che quando le aziende di Stato sba~
gliano paghiamo tutti, mentre quando sba~
gli ano i privati sono essi stessi queHi che pa~

gano. E davvero, parlando proprio di queste

aziende, tali affermazioni diventano per~

fino grottesche! Questo fnOln è mai vero, ma

tanto meno è verlO di fronte all'esempio ma~

oroscopico dell'IRI, di fronte al modo iln cui

è nato, cioè al grande salvataggio fatto sugli

errori e sulle speculazioni folli di certi grup~
pi privati. E non è vero neanche oggi; voi

avete visto che quando gli imprenditori edi~

li sbagliamo e costruiscono appartamenti che

non si possono vendere, ecco che lo Stato

interviene ad aiutarli e fa un decreto che ser~

ve proprio per correggere a spese della col~
lettività i loro errori.

Ma soprattutto costoro sanno che sono es~
si che cOlndizionano e determinano a tutt' ag~
gi la politica delle imprese pubbliche, sono
essi che ne hanno subordinato a tutt'oggi
i programmi, le attività, 'le scelte, alle esi~
genze, ai programmi, alle attività e alle scel~
te dei grandi gruppi monopoiJistici. Questo è
il problema centrale del sistema della pub~
blica impI'esa: il problema di come impedke
che nella politica economica del nostro Pae~
se, sia essa congiunturale sia essa di pro~
grammazione, l'attività delle imprese pubbli~
che si coUochi in un quadro di scelte con
funzioni subordinate rispetto agli orienta~
menti spontanei del mercato capitalistico;
il problema di come riuscire a dare al Mini~
stero delle partecipazioni statali la capacità
di direzione e di contirollo nel campo delle
pubbliche imprese, salvaguardando nello
stessa tempo quell'autonomia di azienda che
deve cOIl1:siderarsi Uln aspetto essenziale di
tutto il sistema.

Crediamo sia giunto il momento, onarevo~
le MifITistro,di riconsiderare davve:m tutto il
sistema delle Partecipaziani statali alla luce
della nuova situazione e delle nuove esigen~
ze. Dobbiamo ricardare tutti, per trarne in~
dicazioni operative, che il settore pubblico
in Italia è Inato peT esigenze e in tempi ben
diversi da quelli che oggi si presentano di
fronte ~ noi; è nato per esigenze di salva~
taggio (il famoso ,({ convalescenziario »),
mentre oggi le esigenze sono quelle deJla
programmazione; è Inato dal caos, dall'anar~
chia del capitalismo, toccato da una crisi
profanda, e deve 'Oggi operare per uno svi~
luppo democratico dell'intera economia ita~
liana (sviluppo equilibrato, voi dite). Per
questo non è più possibile attendere ancora
per la trasformazione strutturale di tutto il
'sistema, a cominciare dagli organi della sua
direzione politica, a comilnciare daI Mirni~
stero.

La realtà invece è che si procede per una
strada completamente diversa. anzi, passia~
ma dke opposta a queste esigenze. E Illoi dob~
biamo denunciare con farza, onorevole Mifl1!i~
stro ~ e parteremo qualche esempiO' seoon~
do noi allarmante ~ che, mentre si fanno
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discorsi di politica di piano, di fUlnzione pri~
maria delle aziende pubbliche per togliere ai
privati i vantaggi delle scelte del piano, men~
tre si parla di funzioni di 'rottura nei con~
fronti delle concentrazioni di potere econo~
mica, i fatti concreti dimostrruno che si pro~
cede in tutt'altra direzione e che il proble~
ma ormai indifferibile della ristlrutturazione
del Ministero e del sistema delle Pa,rtecipazio~
ni statali continua a stagnare e ad esaurirsi
in vacui propositi che non trovana mai ap~
proda.

Si procede in tale direzione !anzitutto per
quanto si riferisce agli investimenti nella lo~
ra quantità e neHa loro distribuzione setto.
riale e territoriale. È stato annUlnciato Tecen~
temente Uln programma aggiuntivo di 100
miliardi; è evidente che il Governo ha avver~
tito la gravità della primitiva impastazione,
di quella che rappresentava una battuta di
arresto o anche un arretramento nel cam~
po dell'impegno nel settore della pubblica
impresa. I totali genera:li 'a nostra disposi~
zione parlano di 755 miliardi per il 1966 che
dovrebbero diventare grosso modo 855. E qui
è impossibile ancora esprimere un giudizio
finchè non si conoscerà come saranno collo~
cate queste cifre aggiuntive. Ma noi chiedia~
ma che vengano almeno destÌlllate a rettifi~
care il rapporto tra investimelnti in attività
produttive e quelli nei servizi, a correggere
se non ad invertire la caratterizzazione che
hanno assunto gli mvestimelnti anche nel
1965, quella di fare deU'IRI un gruppo fOrll1i~
tore di servizi e di prodotti di base per 1'in~
dustria manifatturiera privata, come è pro~
prio il caso della siderurgia. III contenuto
della politica perseguita dall'IRI potrebbe
essere espresso dal fatto che nel 1965 metà
circa degli investimenti, per un totale di 335
miliardi, è stata destinata ai servizi, mentre
si registra una ulteriore caduta nel settore
meccanico, che dai 50 miliardi del 1962 era
sceso ai 35 nel 1963, ai -28 nel 1964 e adesso
è andato ancora piÙ indietro.

È da questa linea, onorevole Ministro, ono~
revoli colleghi, che scaturisce la crisi ere.
scente in cui si dibattono i grandi stabili~
menti meccanici di Stato, patrimonio presti~
gioso di esperienza e di capadtà che si va
lentamente e dolorosamente disperdendo. Mi

basta citare come esempio tipioo le vicende
dell'\({ Ansaldo Meccanico}} di Genova, i cui
piani di ammodernamento furono preparati
nel 1962 e sono rimasti soltanto piani, in cui
le commesse continuano a scivolare, dimi~
nuiscono gli organici, invecchiano le mae-
stranze, si riducono gli orari di lavoro, si au.
mentano le ore di attesa lavoro (30 mila ore
di attesa lavoro al mese nel 1965) e si giunge
infine, come è accaduto recentemente e lei, ,
onorevole Bo, lo sa perfettamente, alla so.
spensione a zero ore di mille lavoratori con
turni settimanali di 250 unità. Le ca:ratteri~
stiche negative di questo Ìindirizzo nel campo
della meccanica si accentuamo per il Mezzo~
gioI1llo dove nel 1965 il 63 per cento degli in~
vestimenti complessivi delle partecipazioni
statali è stato assorbito dalla siderurgia, dal~
la radio e dalle autostrade e dove appena 3
miliardi vengono destinati alla meccanica,
pari all'll per cento degli ilnvestimenti na~
zionali rispetto al 28 per cento del 1962.

Tutto quello che accade nel settore della
meccanica di Stato è motivo di profonda
preoccupazione, perchè qui, nello stesso mo-
mento in cui si seguiva una palitioa di lesina
rnegli investimelllti, se Ine appesantiva 'la strut~
tura organizzativa giungendo alla creazione
del famoso EFIM, ossia creando per lo stesso
settore due raggruppamenti, due enti che

I
non si sa come risolveralnno il problema del-
la coesistenza e che comunque, nell'artificio.
sa divisione che si è creata, non raippresen~
tana fattori positivi per l'efficienza e l'eCO[lO.
micità della gestione nè tanto meno sono utili
quando si vuole procedere ad Ulna politica
di piano.

Onorevole Mini'stl'o, non vog,lio troppo ~n~
sistere su questioni che già sona abbastanza
note, anche se sono sempre di grande peso
perchè non risolte. Mi interessa qui soprat~
tutto riferirmi ad alcUilli aspetti nuovi del
processa all'incontrario della funzione pri-
maria delle pubbliche imprese, di un p'roce~
dere alla rovescia nella programmazione an~
che Ìin questo campo dove la situaziane SE~
bordinata delle aziende di :Stato si allarga
dal monopalio nazionale a quello interna~
zionale. È veramente sorprendente che nei
documenti che il Ministero ha messo a nO'.
stra disposizione non vi sia traccia di ope~
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razioni in atto tra le grandi aziende di Stato
e potenti gruppi stranieri, operazioni che
una volte definite daranno un corso nuo~
va a settori fondamentali dell'economia
italiana e renderanno veramente un vani~
loquio ogni discorso sulla funzione delle
aziende di Stata nel oampo della program~
mazione. Il problema dell'invasione del capi~
tale st,raniero, pO'ssiamo d~re capitale ameri~
cano, nel nostro Paese, tocca un campo ben
più vasto del se1;tore delLa pubblica impresa
che è quello che qui stiamo particolarmente
trattando. Tutti sappiamo che le esportazioni
di capitali piuttosto che di merci nOln costi~
tuiscono soltanto un fatto economico ma
sono una manifes tazione di potere anche
politico di fronte alla quale nO'n si può resta~
re indifferenti e che comunque si deve re~
sp1ngere o rOI'temente condizionare, quando
ciò è possibile senza grandi difficoltà. E ciò
è giusto ed è possibile proprio nel settore
delle aziende di Stato.

È significativo rilevare, ci sembra, che l'illli~
zio dell':iJnvasione del dolLaro nd nostro Pae~
se ,si è avuto dopo la formazione del MEC,
ossia dopo che si sarebbe dovuto creare Uln
ostacolo alla penetrazione delle merci ame~
ricane in Europa; ma in definitiva il MEC
ha presentato alle imprese di oltre oceano
una dimensione di mercato più adatta alla
loro potenza. Si potrebbe dire paradossal~
mente che dall'integrazione economica euro~
pea siamo andati verso l'integrazione ame~
ricana.

E oerto, se la presenza di 800 milioni di
dO'llari di ill1vestimenti ame['icani in Italla
può apparire Ulna cifra relativamente bassa
'rispetto alle cifre europee (si parla di 11 mi~
lliardi di dollari investiti lin Europa, di cui 6
miliardi e 200 miliOlni nel MEC, compresa
l'Italia) il problema assume altra luoe se si
rileva che siamo solo aH'inizio della partico~
lare attenzione americana verso il nostro
Paese, perchè il 50 per cento di questi 800 mi~
lioni è intervenuto nei 'salii uhimi tre anni e
già 10 delle maggiori società italiane sono
saldamente controllate dagli americani.

I motivi delle affettuose attenzioni de'l dol~
lara verso il nostro Paese sono diversi. Vi
sono componenti che derivano dalla valuta~
zione che si fa ohre oceano di Uln ambiente

capitalistico già consolidato e sufficiente~
mente fornito di infrastrutture e di
servizi collettivi, per cui i nostri sforzi di
mandare avanti le strutture del nostro Paese
li av,remmo fatti a vantaggio delle iniziative
del capita<le straniero. Vi è la componente di
Ulna prospettiva di espansione del mercato
di consumo; vi è ,anche la componenterap~
presentata dall'atteggiamento di alcUlni gran~
di gruppi :Ltaliani che hanno sollecitato un
tale intervento per assicurarsi la solidarietà
di oapitale :iJnternazionale contro misure di
nazionalizzazione o contro Ulna programma~
ziOlne che potesse limitare i loro poteri di
decisiOlne, componente che pare continui ad
essere presente nonostante tutto queHo che
è accaduto nella politica del centro.sinistra,
tanto che proprio ieri, da quello che ho af~
frettatamente letto oggi, Cicogna, presidente
della Confindustria, ha fatto appena a New
York ai capitalisti americani perchè con'ti~
Inuino a fare investimenti Inel nostlro Paese.

La questione dell'invadenza del capitale
straniero assume, a nostro giudizio (e non

'10 diciamo perchè abbiamo Ulna vi,sione ri~
stretta dei problemi, ma propdo perchè guarc
diamo molto avanti), aspetti allarmanti, ad.
dirittura inauditi se pensiamo a quello che
sta accadendo...

G R I M A L D I. Ma quei capitali creano
posti di lavoro!

A D A M O L I . Adesso darò un esempiO'

su questi benefattori internazionali. Si pensi
a quello che sta accadendo rnel settore dene
partecipazioni statali e più particolarmente
in un settore stlrategico della 11lIos1Jrapirodu~
zione, quale è quello della elettromeccanica
pesante.

Ho ricordato all'inizio le dichiarazioni del~
la relazione programmatica relativamente al~
la funziOlne di rrottura che le imprese a parte~
cipaziOlne statale dOVlrebbero assolvelre nei
confronti delle cOllllcentmzioni di potere eco~
nomico.

Queste sono affermazioni del M:iJnistro:rot~
tura delle concentrazioni. Tali sono le pa~
role. I fatti sono ben altri. I fatti sono che
non solo Inon si 'rompe niente, ma si accetta~
Ino e 'Si agevolano le concen1JraziOlni domina~
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te da monapali amerioallli di dimensioni man~
diali e che intendono servirrsi delle nostre
modernissime ed efficientissime aziende di
Stato (scelgono quelle efficienti) perr il do~
minio del mercato nazionale e per una più
ampia manovra nel mercato internazianale.
Quello che sta accadendo fra la {{ AIllsaldo~
San Giorgi'0» e la {{GeneraI Electric Com~
pany» di New York costituisce una mani~
festazione clamorasa...

B O, Ministro delle partecipazioni statali.
Lei lanr1JiiCipa:ifatti.

A D A M O L I . Mi £arà 'Piacere: Ise ;pot,rà
ohÌlarirmi q:uesto pseuda mÌlst:eir'0. Camunque
ia dico le cOlse come II1Ì1su,I'DailliOanche laUra-
Vel11S0did1iÌarrazioDli :fatte da lei lad lun loelDto
mo!mento. Oggi c'è :in iC011S'0questa opleira-
zionre.

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Non c'è niente di definitivo ancora:

A D A M O L I. Adesso vedremo a che
punto siama.

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Risponderò: ci sona anche delle interpellanze
in propasito.

A D A M O L I . È una rispasta che lei sa
bene quanto sia attesa nel nos-vro Paese da
vasti settor-i. Le cose che ,risultano sono que~
'Sit,e e tutto ciò sign:ifichevebbe, a nostra
giudizia, davvero una nuova subordilnazione
di settOlri delicati del nost,ro Paese a inrteres~
si monopolistici internaz'ionali e addirittu-
ra una minaccia agli stessi livelli di occupa~
ziane in nome dell'efficienza casì com'è in~
tesa dai monopali stranieri. Lei sa, onor1evole
Minlistlra, che di queste cose se ne parla da
molto tempo. ,Furano gli operai dell'{{Ansal-
da San Giorgio» in quel famoso inoontrOl nel
suo ufficio nel febbraio del 1964, presente an-
che il collega onorevole iPresidente, che le
sottoposero i problemi di :fondo della loro
azienda e le chiesero anche se avessero :fon-
damento le voci, che già circolavana, di un
intervento del capitale straniero. Lei allora
disse che non ne sapeva nulla. Disse ancora

agli operai che avrebbe dato risposta non sa-
lo su queste cose, ma anche su altri fatti.
Purtroppo queste 11isposte non sano mai ve-
nute e le cose sono andate avanti su una cer~
ta strada.

B O , MinistrO' delle partecipazioni statali.
Lei non èÌlnfOlrmato: io ho dato risp'0sta an-
che di Irecente.

A D A M O L I . OnOlrevole Minist'ro, nan
è colpa nostra se non siamo infO'rmati di
queste cose, se sappiamo queste case leg-
gendo giornali e ,riviste e parlando con chi
è più informato di nOli. QuandOl da mesi in
I,talia c'è una palemica di questo tipo, ci so-
no sciaperi, interrogaziOlni, inteJ1pellanze, e
lei tace, non può dire a me che non sono
infOlrmato. Lei aVlrebbe dovuto pr-ima chialrke
tutto questo.

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Ho ricevuta quindici giorni fa una Cammis~
sione composta di lrappresentanti delle OIrga-
nizzazioni sindacali, ed ho parlata chiaro.
Non è vero che io abbia taciuto.

A D A M O L I . COIna,sciamo quello che
lei ha detto.

B O , Mi,nistro delle partecipaziO'ni statali.
Allora non è vero che ho taciuto.

A D A M O L I . La cosa è sempre idmasta
in questa atmasfera opaca a mezz'aria. In
agni mado plrima si erra parlato di castituÌlre
due società, una a Milano e una a Genava. A
Milano, la Campagnia generale di elett,ricità,
che è un'affiliata della GECO, si sarebbe fusa
can la Finmeccanica cJ1ealnrdo una nuova so~
cietà a maggioranza americana. A Genava,
si savebbe costituita una palri sacietà, sempre
Finmeccanica..GECO, questa pelrò CDn mag~
gioranza pelr le aziende di Stato. Attualmelllte

mO'nsi parla più di due sacietà, ma di una
sola società. SOIThOcose che sona state sorit~
te, Dnorevole Ministlro, e lei deve chiarirle.
Si parla di una sola società con 50 per cento
di partecipazione, s'ia americana che iÌtaliana,
assia pari e patta. È la storia dell'allodola e
del cavaNo: pensate a11'« Ansaldo-San GiOir-
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gia }} che fa palri e patta con questa passente
compagnia mondiale, che è la quinta del
monda perI' quanto rigua'rda il fatturato.

Ora, una tale apelrazione secondo noi è
pwrticolarmente grave per una serie di mo~
tivi.

Se si tiene presente che vi è già stata l' orpe~
razione della Campagnia generale americwna
con la « Olivetti », che c'è stata l'operazione
Mardli~Westinghouse, il passaggio anche del~

1'« Ansaldo~San Giorgio» satta il cantmllo
del paterntissimo glruppo americano signifi~
cherebbe, per illnostro Paese (questo èÌindi~
scutibile) la subordinazione a piooi surwn,ieri
di un settorre vitale: quello del,l'elettlromecca~
nica pesante. E occorre 'ricOlrdare a tutti che
la GECO nOln si muove a ca1so.

U« Ansalda.,san Giorgo» è la migliore
azienda italiana, la più moderna, in questo
settore; è l'azienda che ha costruita un tur~
bogeneratore di 300 mila chilowatt, mai pri~
ma costruito nel nostro ,Paese; che sta facen~
do oggi i piani per un turbo generatore di 600
mila chilowat. È un boccone ghiotto, 1'« An~
saldo~San Giargio », e davvero non c'è nes~
sun mativo per cui qua1cuno possa fare sua
questo boccone, appartenente addirittura al
campo delle aziende pubbliche, senza foppa~
sizione, senza un'azione decisa delle pubbli~
che partecipazioni.

L'altiro aspetto è quello dell'accupazione.
Le case so[)jo state dette Ìinfatti anche moHo
chiaramente: a Milano è stato p[1eannuncia~
ta il licenziamento dalla CGE di mille dipeln~
denti; a Genava la concen1Jrazione significhe~
rebbe la morte definitiva dello stabilimento
di Rivarala, senza passibilità di asso["bimen~
tO' di 270 dipendenti; significherebbe il pas~
!saggio a Milwno della praduzione dei grandi
trasformatari, e quindi la riduzione di al1Jre
500~600 unità nei posti di lavo:w deUo stabi~
limento di Campi dall/« Ansaldo~San Gior~
gio ». Significherebbe, ancora, attraverso la
ristrutturaziane tecnologica dello stabilimen~
ta «Ansaldo..San Giorgi» di Sestri un'altra
riduzione di 120~1160unità.

Sono 1700~1800i lavoratori che vengano in~
vestiti da questo processo di concentrazione
operato per iniziativa straniera. E queste
non sono fantasie, sono fatti concreti. Infatti
Mister Hopper, consigliere delegata della

Compagnia generale di elettricità, a Milano,
ha l<1Jnciatouna specie di proclama « ai capi

'e alle maestranze» milanesi di tale società
dave, senza nessuna ipaarisia, si afferma che
la strada della concentrazione che deve par~
tare all'aumento dell'« efficienza» e della
praduttività, passerà attraverso la riduzione
del persanale.

A questo punto viene fuori con chiarezza,
ancora una volta, chi abbia ragiane, fira ilmi~
nistro Pieraccini ed il suo piana, e la Con~
fimdustlria e il suo piwno; fra Pieraccini che
prevede un aumento di 1 milione e 550 mila
unità Inell'occupaziane, e Cicogna, che inveoe
preannuncia, entlro il 1968, una riduziane di
100 mila occupati Illell'illldustria. Certo, per~
c'Orrendo questa strada, è evidente che ha ra~
gione Cicagna e tarto Pieraccini: addirittu-
Ira nelle aziende di Stato si fanna operazioni
che aprono prospettive di questo tipo!

Ora, OInol'evole Ministro, se la strada della
concentraziorne è davvero valida, se è vero che
fa parte del principio dell'« efficienza », per~
chè non la seguite voi, aH'interno del vostro
sistema? Perchè, ad esempio, non concen~
trate aziende simili, come 1'«Ansaldo..San
Giorgia» di Genova, le Officine elettriche
trirestine di Monfalcone, la Termaelettamec~
canica di :Milano? IPerchè non collegate

'l'« Ansalldo~San GiaIìgia» con Il'<<Ansaldo
Meccanico» per le turbine, con la SI:AiCper
i grandi rotori, con la « Terni.,Siderurgica »
per il lamierino a lega speciale, can il« Del~
ta », un modernissimo stabilimento crea~
to proprio in questi ultimi mesi, che pro-
duce i conduttori di rame necessari per le
grandi costruziani elettromeccaniche?

Qui non si fa nessuna cOlncentrazione; al
contr<1Jria, si fanno divisioni; ho ricordato la
questione dell'8PIM, per non parlare di tutti
gli smembramenti e scorpori a cui abbiamo
assistito illl questi alJlIlli.Ma perchè si fa tutto
questo? Uno dei motivi (si dice) è che 1'«An-
saldo~San Giorgio» produce su licenza della

I «General Electric Company». Questo pur-
troppo è vero: noi abbiamo tenuto queste
nostre grandi aziende dal nome prestigioso,
che castruiscono macchine perfette, alle di~
pendenze della capacità creativa straniera,
come se noi non fossimo in grado di fare
delle ricerche e di arrivare a dei brevetti.
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B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Sa lei qual è il costo delle lricerche, in questo
campo?

A D A M O L I . Non far,e delle ricerche ci

costa un settore intero! O si sceglie una stra~ ,
da o se ne sceglie un'altra; non si può fare
questo grande complesso di aziende e poi
tenerle incatenate alle .iniziative e ral control~
lo degli stIH\JIlielri! Non si può; bisogna fare
delle scelte, e non c'è prezzo, che possa ,esselre
troppo alto! Perchè altrimenti sono tutti de~
nari buttati al vento o che serviranno ad altri,
come in definitiva sta accadendo. Abbiamo
ammodernato un g,rande stabilimento, uno
stabilimento che è Uln orgoglio del lI1ostro
Paese, e che Oira è da voi condotto nell'aI1ea
del contlrollo e del dominio del capitalismo
stlraniero.

Il fatto è che non si tratta tanto di <licenze,
quanto di commesse. Mi ri£erisco all'Enel,
ai telefoni, alle Ferrovie dello Stato: da quan~
do è stato creato l'Enel, da quando si è
fatto il piano delle Ferrovie dello Stato, da
quando si sono stati irizzati i telefoni, da
quando si è cr,eata questa situazione, sono
cadute le commesse. 'Per il solo Enel si trat~
ta di 300"350 miliardi all'anno! Perchè non ci
sono più commesse da parte di questi orga~
nismi ?Perchè dopo la rottura che è avvenu~
ta in un settore monopolistico si è paralizza~
to tutto? Si attende forse la grande operazio~
ne americana?

Noi le chiediamo qualcosa di pI1eciso, ono~
u:evole Minis.tro, e su ciò lei potrà e, mi per~
metto di dilre, dovrà dar,e una risposta.

Ora, se davvero la questiolne delle licenze
è una questione decisiva e importante, non si
tratta di saldare questa catena, si 1Jratta di
u:omperla, proprio af£rontando noi il campo
della ricerca scientifica. Ne abbiamo parlato
anche noi in questo dibattito, peI1chè questo
è Ulna dei punti nadali per lo sviluppo delno~
stro Paese su un piano di indipendenza :reale.

Noi chiediamo che questa operazione, su
cui l'onorevole Minist:ro certamente, :fill1al~
mente, ci darà delle informazioni precise, si
sciolga esi giunga ad al1Jre soluzioni. Lei sa,
onovevole Ministro, l'allarme che ha areato
tutto questo, gli scioperi unitari che si sono
avuti in tutto il nostro Paese, ,le proteste e

le [riserve che sono state espresse anche nel

''suo stesso settore politico.
« Il Popolo Lombardo» è un giornale della

Democrazia aristiana, di Milano, e ha scrit~
to: « I lavoratori minacciati di licenziamento
dalla CGE pongono questo interrogativo al
Minis1Jro deNe partecipazioni statali, al P,resi~
dente dell'IRI, al Presidente della F.ill1mecca~
nica: perchè non salvaguardalre lo sviluppo
di un settore così importante della nostlra
ecolnomia? ».

Perchè, signor Ministro? K{ ,Perchè? », si

chiedono anche i deputati della Democrazia
oristiana Buttè, Vittorino Colombo, RiJpa~
monti, che le hanno rivoltO' una inteTlrogazio.
ne 'reoentemelIlte; HatUlralmente una interro~
gazione in termini ovattati, queHi che si con~
fanno ai rapporti nell'interno della maggio.
Iranza, però sostanzialmente sono le stesse
cose che diciamo noi. Essi fannO' presenti « le
difficoltà, nell'eventuale nuova situazione, di
inquadrare una prO'duziO'ne fondamentale, co~
me quella dell'elettron,ica e deU'e1ettromecca~
nica pesante, nella polItica delle palrtecipazio~
ni statali e nella stessa politica di program~
mazione». E questi deputati demoaristiani
esprimono, preoccupazioni più generali per

1'« afflusso, di capitalle straniero in ItaHa, che
pave» (questa è davvero, una gentilezza) « av~
venga in maniera incO'ntrollata ».

Noi chiediamo, onorevole Ministlfo, che
venga respinta questa opelrazione, che è di
gravità estrema, e che, di fronte alla prospet~
tiva di limitazione degli stessi valori nazio~
nali, si affronti un'altra alternativa: quella
,di una politica di pubblica intervento che di~

fenda nO!lJisalo le pubbliche imprese ma tutta
la tSt'ruttUlfa indus1Jriale italiana dall'attacco
:arescente e minaccioso del monopolio stra~
n::uiero; che attui al più presto gli investimen~
ti già decisi dell'Enel, delle Ferrovie dello
Stata, delle società telefaniche irizzate; che
sviluppi la ricerca scientifica per libemre il
nostro Paese dalla mo.rtificante situazione
di inferiorità in cui siamo mantenuti, come
se non avessimo, scienza e intelligenza suffi~
denti.

Non è accettabile, vOIrrei dire non è tO'He~
'rabile che, mentre il piano PieracÒni non
riesce a prendeve fOlrma, mentire il Parlamen~
to n'0[1 è ancora in grado di discutere e di



Senato della Repubblica ~ 18893 ~

27 OTTOBRE 1965

TV Legislatura

355a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

pro[lUInciarsi sul famoso piano di sviluppo,
mentire :nel campo delle partecipazioni stata11
si afferma che la nuova stJruttUlra del Mini~
stero è ancora in alto mare perchè è ancora
in alto mare la nuova struttura del Ministero
del bilGuncio, dell'organo per la programma~
zione economica, mentre c'è tutta questa
realtà, si pJ:1endalllo decisioni e si consolidino
indirizzi che incidono profondamente e i)mi~
mediabilmente nel tessuto economico del
nostro Paese.

Ormai, voi lo sapete, si pone in discussione
la forma stessa dell'azienda mista con parte~
cipazione di capitale nazionale, perchè l'espe~
6enza e la realtà dei fatti hanno dimostrato
che la coesistenza di capitale privato e di ca~
pitale pubblico si risolve Inel dominio del ca~
pitale privato. Ma intamto il Ministero ed il
GoveJ:1no trattamo con gruppi stranieri pelT
farli entT3Jre nella cittadella delle pubbliche
imprrese; intanto l'IRI arretra dalle ~ndustd(
di beni strumental,i e va arroccamdosi sulle
industrie di base e sui servizi, e per l'ENI ap
paiono ben lontani i tempi in cui l'ente di
Stato faceva concorrenza ai monopoli chimi~
ci nostrani e dava battaglia al cartello inter~
nazionale del petrolio, ì tempi in cui l'ENI
utilizzava capitali privati per perseguire ,fini
pubblici e mOlnviceversa. In questa situazione:
il disagio profondo, che esiste in tutto il cam~
po delle imprese pubbliche, ha creato un
vasto movimento unitaria tira le maestl'anz~'
in tutti i settOlfi, da queHo siderurgico 2]
cantieristico, al meccanico, movimento che
ha trovato impartante e democratica manife
staziane in una petizione sulla riforma del si~
sterna delle partecipazioni statali, cne verY8
pOlrtata in Parlamento.

Noi siamo convinti che l'affermaz;one eli
una linea nuova nel campo delle partecJp:)~
zioni statali, il rovesciamentO' deH'attu2.le
Irapparto che le rende subordilnate al capitale
privato nazionale ed estero, la ristrutturazio~
ne del Ministelro e la creazione di inuovi ccl~
legamenti democratici con i,l Parlamento e
con il mondo del lavoro, dipendono soprat
tutto dallo sviluppo della lotta unitaria dei
lavoratori. Oi questa volontà unitaria, di que~
sta ormai imprarogabile attesa, noi ci siamo
fatti interpreti, con la coscienza che siamo di
frante ad un compito arduo, complesso, dif~

Scile, ma che deve essere affrontato ed adem-
piuto per il bene di tutto il In'Ùstro Paese.
(Applausi dall'estrema sinistl'a).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

P~r la discussione di una mozione

N E N C ION I . Domando di p3lrlalre.

P RES I D E N T E . Ne ha faco:tà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, ano-
revoli coHeghi, a nome del mIo Gruppo il se~
.nato:re Gray e tutti i componenti del Gruppo
hanno presentato la seguente mozione:

« Il Senato,

con riferimento alla norma contenuta
nell'articolo 54, primo comma della Carta'co~
stituzionale per cui tutti i. cittadJlli hal1lno
L dovere di essere fedeli alla Repubblica e
di osservare la Costituzione e le leggi che
tutel3l110 la difesa della personalità dello Sta~
to e l'integrità del suo territorio;

alla norma contenuta nell'articolo 80 del-
~a Costituzione per cui il territOlrio nazionale
è int3lngibHe se nOID.attraversa variazioni im-
postate solennemente da trattati internazio~
naIi autorizzati con Iratifica del Padamento;

alle notizie stampa secondo cui, prescin~
dendo dalla sommessa osservanza del Memo~
randum dI Londra, che, nello spirito della
dichiarazione tripartita 20 marzo 1948 e del~
la dichi3irazione bip3irtita 8 ottobre 1954, ri~
nunciando responsabilmente a soluzioni di
carattere giuridico, cioè con carattere di de~
nnItività, instaurava un modus vivendi o so-
luzione di fatto, consistente iD'ell'affidamento
della zona B alla Jugoslavia in semplioe am~
ministrazione, si sono ritenute come attuate
soluzioni definitive che hanno sapore di ri~
l1lmcia, lesive del diritto intangibile di sovra~
nità;

considerata che il Memorandum non
venne sottoposto aHa Iratifica del P3Irlamen-
to, fatto che integra la piÙ idonea ed efficace
prova che anche l'interpretazione ufficiale
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del Governo e delle parti interv'ffilute fu nel
SffilSOche la situazione giUlridica areata in
forza del Memorandum non avesse in alcun
modo carattel'e definitivo; che il carattere
provvisOlrio è confermato dalla forma e dal
contenuto dell'accordo e dal fatto che .J'in~
tesa IraggiUlllta a Londra, per sua stessa iJ1la~
tura, non poteva essere se non una situa~
zione veramente di fatto anche perchè una
sistemazione definitiva avrebbe comporta~
to la partecipazione all'atto degli altri fir~
matari del Trattato di pace;

essendo padfico che l'Italia ha mantenu~
to integro il pieno diritto di sovranità su tut~
ti i territori della zona A e della zona B per-
chè il fenomeno dell'Amministrazione mili~
tare alleata presuppone la sovranità dello
Stato sul territorio oggetto dell'Amministra~
zione stessa, sovranità che nella specie e se~
condo pacifiche nozioni giurispubblicistiche
viene solo attenuata nell'esercizio pratico,
senza mutazioni di carattere giurid:ico,

impegna il Governo a riaffermare solen~
nemente e senza equivoci la sovranità italia~
na sopra l'intero territorio oggetto del Me~
morandum di Londra cioè delle zone affidate
in semplice amministrazione e con esc1usio~
ne di soluzioni giuridiche di ordine interna~
zionale, nonchè al rispetto delle prerogative
del Parlamento per quanto concerne i sacro~
santi diritti di sovranità del territorio italia-
no e del sentimento nazionale di tanti nostri
figli cui non è rimasta che la speranza».

Io mi a-emdoconto, onorevole P,residente e .

onorevoli colleghi, che siamo alla vigilia di
una sospensione dei lavOiri, mi rendo conto
delle difficoltà che presenta la richiesta di
un'immediata discussione poichè siamo im~
pegnati nella discussione del bilancio, che na-
turalmente ha la precedenza, ma mi Il"endo
conto anche dell'importanza dell'argomento
che è oggetto della mozione e della esigenza
che venga, a norma di Regolamento, fissata
la data di discussione della mozione mede~
sima. Pertanto, poichè il Regolamento preve~
de che si sentano il Governo e colui che ha
presentato la mozione e che l'Aula decida, io
prego che la Presidenza e il Ministll"o si fac~
ciano carico di informare il Ministro compe~
tente perchè, almeno alla ripresa, si possa,

d'accordo, :fissare la data di discussione della
mozione. Grazie, signor ,Presidente.

P RES I D E N T E . Plrego il Ministlro
delle partecipazioni statali di farsi interp<re-
te della richiesta del senatore Nencioni pres~
so i suoi colleghi di Governo.

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Sta bene.

Annunzio di mozione

P RES I D E N T E . Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

B O N A F I N I , Segretario:

Il Senato,

con riferimento alla norma contenuta
nell'articolo 54, primo comma, della Carta
costituzionale per cui tutti i cittadini hanno
il dovere di essere fedeli alla Repubblica e
di osservare la Costituzione e le leggi che
tutelano la difesa della personalità dello
Stato e !'integrità del suo territorio;

alla norma contenuta nell'articolo 80
della Costituzione per cui il territorio na~
zionale è intangibile se non attraverso va~
riazioni impostate solennemente da tratta~
ti internazionali autorizzati con ratifica del
Parlamento;

alle notizie stampa secondo cui, pre~
,scindendo dalla sommessa osservanza del
Memorandum di Londra, che, nello spirito
della dichiarazione tripartita 20 marzo 1948
e della dichiarazione bipartita 8 ottobre
1954, rinunciando, responsabilmente, solu-
zioni di carattere giuridico cioè con carat~
tere :di definitività, instaurava un modus vi-
vendi o soluzione di fatto, consistente nel-
l'affidamento della zona B alla Jugoslavia in
'semplice amministrazione, si sono ritenu~
te come attuate soluzioni definitive che han-
no sapore di rinuncia, lesive del diritto in~
tangibile di sovranità;

conSiiderato che iil Memorandum ,nlOn
venne sloltltoposto aiMaIratifioa dell PlaJrll:amen-
ta, fatto ,che :imtegra ila rpiù lidOlnea ed leffi~
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cace prova che anche a'lilllterprretazlione \Uffi-
dale del Goveil1I10 e delle pall'ti wIlIterveniUlte
fu Il1d ISlenso !che Ja si.t'lliazilOrnegiuridica crea-

ta ,in forza del Memorandum non aveslse liln

<al1oun modo real1attem defÌlnÌltÌ-vo; IOhe H ca-
1fattel1e pnovvisOlrio è oOll1fermato daLla flOlr-

ma e dal,contenuto del1l'aocordo e dal f'atto
che :l'iÌII1ItesaIra,ggiUll1lta la Londra, lP,er ,SiUla

stesSla natlUra, Inon poteva es,sere se non 'Una
sÌltuaL1ione veramente di fatto anche pefichè
una ,si,s,1ea:naziolliedefiniltivla avrrebbe oompolr-
tlato Ila partecipazione 'altl'latto deg1li al1mi ,fir-
matal1Ì del Tmttato di pace;

essendo paomco rehe ,l'Italia ha mante-
l11iU1toiIllteg1ro il prieno dill1Ì1ttodi sovrraniÌltà su
tiUtti i telIiI<itOlriddla zona A e della zonla B
percihè,]l fenomeno dela'Amministrazione mi-

litalt1e alleata preslUippone rIa IsoVlnanità ,dJell[o
Stalto 'slUlItenritorio OIggettodeLl' Armmolstra-
~1ol11JeIsteSlsa, sOVlranità che neLla spede e se-
reondo pacifiche nozioni g,ilUlspubbi11dstiche

viene solo attenuata neill'esenciL1Ì1o pa:-atioo,
'senza mutaz,ioni di canattereg1iuI'idico,

ilmpegna,il Governo a 1I1Ìlaffell1maJresolen-
nemeDlte e senz,a equivoci aa ,sorvlnallliità lima-
Hana sopra 11'i'Dlteno tel1ritorio oggetto dell
Memorandum di Londna !Cioè deHe 210ne laf-

fidate in sempllke 'a:mminilst!raz:ÌOIlliee loon
esd!usione ,di !soluz!iloni Ig1Ì1uI1idicheIdi iOIl1dÌlne

lill1:tel1nazionale, nOllichè al rispetto delLle pre-

1I'0gative d~l Panlamento !per C}liUlalDltoconlcer-
ne i saOI1osantli dilI1iltti di ,sorv1I1aJlliitàdell tertrÌ-
torÌo:ÌJtaJl,ilalno e del !Sentimento llIazio[J.alle di

Italnti nO'stri :figli loui l11Jonè rimasrta ,&re ,La
speranza (16).

GRAY, NENCIONI, BASILE, CREMISINI,

CROLLALANZA, FIORENTINO, FRANZA,

GRIMALDI, LATANZA, LESSONA,

MAGGIO, PACE, P ICARDO, PINNA,

PONTE, TURCHI

Annunzio di 'interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura dellle
iÌIl1.terrogaziioni,iCOnll'khielsta di IrispoSlta scrut-
ta, pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I , Segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere se,
essendo scaduti i termini per la convocazio-
ne dei comizi elettorali, non si ritenga di in-
dire le elezioni amministrative pea:-il rinno-
vo dei Consigli oomunali di Marcaria e Osti-
glia (3736).

VERONESI, PALUMBO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re se è stata favorevolmente accolta la peti-
zione trasmessa il 10 maggio 1965 con rac-
comandata n. 3827 dell'ufficio postale di
Silvana d'Orba (Alessandria) da parte di
284 abitanti di quel Comune ~ petizione
convalidata dal Sindaco signor Domenico
Ragno nonchè sottoscritta dal signor Arci-
prete Don Pietro Mariani ~ tendente ad
ottenere il contributo statale ai sensi della
legge 3 agosto 1949, n. 589, per la costruzio-
ne della fognatura, secondo il progetto del
18 dicembre 1954 (completato con altro del
20 dicembre 1954 comprendente le opere
di pavimentazione del concentrico) che è
stato regolarmente inoltrato dal Provvedi-
torato alle opere pubbliche per il Piemon-
te con foglio n. 6934 in data 30 aprile 1955
alla Divisione XXII del Ministero.

Si tratta di un'opera indispensabile di
elementare civiltà che si rende urgente, do-
po la lunga attesa dei silvanesi, consideran-
do che Io scarico di tutte le immondizie a
cielo scoperto in un ria che percorre la
parte centrale del Comune, emana sempre

'Più intense esalazioni, dannose alla salute
dei cittadini e focolaio di eventuali infe-
zioni (3737).

AUDISIO

AilPresidente del Consiglio dei ministri ,ed
ai Ministri den'industria e del oommercio
e del,le partecipazioni statali, 'Per sapere se
siano a conoscenza del fatto che la SNAM
sta procedendo a sempre più numerose so-
spensioni delle forniture di metano desti-
nato ad uso termico a utenti in possesso di
contratti interrompibili.

Gli interroganti desidererebbero sapere
quali siano gli effettivi scopi che la SNAM
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si prefigge di raggiungere mediante le mi-
sure adottate che colpiscono ormai la qua-
SI totalità del suddetto tipo di utenti. In
~:)articolare:

1) OVele misure in parola siano da at-
tribuire a carenza delle disponibilità deri-
vanti dal rapido, progressivo assottigliamen-
to delle riserve, gli interroganti desidere-
rebbero sapere:

a) se il Ministro dell'industria non in-
tenda promuovere una mobi:itazione di tut-
ti gli sforzi rivolti ad acquisire eventuali nuo-
vi giacimenti metaniferi «in loco », abolen-
do l'ormai anacronistica riserva legale delJo
ENI nella Valle Padana;

b) se e quali disposizioni i.l Ministro
delle partecipazioni statali abbia dato al-
['ENI al fine di assicurare entro breve termi-
ne adeguate importazioni di gas naturale a
prezzi ragionevoli;

2) ove invece le misure prese tendano
ad eliminare definitivamente le forniture di
metano per usi termici, meno redditizie per
la SNAM, a favore di un incremento delle
forniture termiche non interrompibi:i, paga-
te dall'utenza a prezzi elevati e crescenti,
quali provvedimenti il Ministro dell'industria
intenda adottare a tutela dei legittimi inte-
ressi dell'utenza, soprattutto nel delicato mo-
mento che sta attraversando l'economia na-
zionale (3738).

VERONESI, BERGAMASCO

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 28 ottobre 1965

P RES I D E N T E . !il Senato tcmnerà

a riunirsi domani, giovedì 28 ottobre, in due
sedute pubbrlkhe, iliapDima aHe clre 10 ella
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
de>! giolJ1llo :

L Discussione del disegno di legge:

Deputati ABATE ed altri. ~ Determina~

nazione della indennità spettante ai mem-
bri del Parlamento (1372) (Approvato dal-
la Camera dei deputati).

27 OTTOBRE 1965

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Bilancio di preVISIOne dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (1343).

III. D:scussione dei disegni di legge:

1. PETRONEe FABIANI.~ Modificazioni
al testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, in
materia di ineleggibilità ed incompatibi-
lità per la elezione del Presidente della
giunta provinciale e degli assessori pro-
vinciali (758).

Modificazioni alle norme sulla inel:eggi-
bilità alle cariche di assessore provinciale
e di Presidente della giunta provinciale
(1060) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

2. CATALDOed altri. ~ Rivalutazione
delle pensioni del Fondo speciale di pre-
videnza per il personale addetto alle ge-
stioni delle imposte di consumo (635).

IV. Seguito della discussione del disegno dì
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione
e sul funzionamento della Corte costitu-
zionale (202).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La ,seduta è Itolllta(ore 20,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


